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CANTICA I. 

L IDEOGRAFIA 

CANTO I. 


[Oich’ebbi ftando fu la poppa attefo 
Gran tempo indarno diveder la fcarca 
Prora chinar fotto un amico pefo: 
Andaìmi fplo in pìccolecta barca 
Incontro al miodeflino, e in altomare 
La guidai d'ignoranza, e desio ca rea. 
Già fol vedeanfi' alcune bafle, e rare 
Cime de’ monti ne’ fuggiti lidi 
Verfo l’occafo ^rapide piegare: 

E volgendomi a retro ancor io vidi 
Soverchiate elTer quelle dal conveflb 
Culmin de’ flutti tremuli,* ed infidi. 

Per tutto a’ cieli il mar s’unia, e fovreflb 
Solo alcun rotto frantume apparia 
'/Di naviglio, cui l’onda avea feommeffo: 

A Da 
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De r agitate fchiume intanto ufda 
Un roco orrido Tuono, ond’ io rivolfi 
La faccia al Sole, che a l’occafo già; 
Argomento maggior quindi raccolfi 
Di timore, che al cor d*ogni configlio 
Ignudo, ed agghiadato intorno avvolfi : 

Ch’ io ledi io quel, che cignea il Sol vermiglio,, 
E pallido fulgore, la minaccia 
Di quel, cui giva incontro, afpro periglio. 
Surfe inCeme del mar fu l'atra faccia 
La tenebrofa notte, e nn fiero vento. 

Che tutta ne fconvolfe la bonaccia. 

Quale, io ceppi il piè avvolto, e in lo'fpavento 
Il cor, attende nn Condennato il Tuono 
Annunziator de l’ultimo momento; 

Tal io, romoreggiar già udendo' il tuono 
In atra mtbe da* venti coflretta. 

Me mifì, ed ogni fpeme in abbandono; - ~ 

E accofeiandomi ’n mezzo a la barchetta 
Contro la fpeme eccitai fede in Lui, 

Che de la mente il fagrifizio accetta. 

Tutta la notte per gli o^od , c bui 
Campi da’ venti, c da gl’infaoi flutti 
Qiia, e là sbalzato fenza pofa fui; 

Ma poi che al primo albor da i non afeiutti' 
Attoniti occhi del vicino eflremo 
Periglio i miei penflcr fur meglio inftrutti, 
Fendea le nubi dal cielo fupremo 

A delira un lume, al cui fulgor comparve 
D’ogni fua luce l’oriente feemo; 

Là mi volli , e lootan veder mi parve 
Muover veloce in giìl un’aguglia bianca. 

Che più feendendo in forma d’uomo apparve; 
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E poi che piii per vidntirEa frand 

FifTai 'n lui la pupilla « che a quel lume 
Confortatore non veniva manca , 

Diftinfì un MelTo del verace Nume 
Ver me difcender da gli eterei fcanni 
Trattando l’aure con Tcternc piume. 

Come in gioja rivolli i trilli alfanni, 

Allor ch’ei fu la mia navicella 
Venne a fermarli raccogliendo i vanni ! 

Sovra la poppa i piè posò, nè quella 
ChioolTi punto al fortunato incarco , 

£ a me li volfe con la faccia bella; 

10 già piegava le ginocchia in arco , 

Ed ei mi diflc: ferma , che tu, ed io 
Ufcimmo a rcffèr per lo ftelTo varco. 

Graditi furo al tuo Signore, e mio 

1 tuoi delìr, che a Lui fon pur diretti. 

Che chi ricerca il ver, ricerca DIO. 

£ a te mandommr, perchè più difdecti 

Non ti 'fièno i lodevoli viaggi ' 

Verfo gl’iotellettivi veri obietti.* 

Ch'io condurrotti.in parte, ove de' raggi 
De le fcienze potrà’ ornarti il feno, 

£ ber quell’onda, che più alTeta i faggi. 

Benedetto Colui, che dal fereno 

Cielo a me ti mandò, rifpos’ io allora, 

£ tu cortefe, ch’ubbidilti a pieno: 

11 tuo parlar cotanto mi rincora. 

Sì che oramai qualunque interporrà IH 
Al tuo 'nfegnar parrammi lunga ogn’ora. 

Vana è l’idea, ch'or in tua mente wflì, • - 

Sì replicò a* miei detti il Tanto Duce^ • ' 

Se penfi d’innoitrarti co’ miei pafit, 

A z Che 
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Che quella, che me irraggia-, eferria:luce > ’ 
Vien pura, e fchietta da quel -fommo Sole, 
Che a’ mortali fvclato non riluce; 

E a voi di verità dee aprir le fcole ‘ - - 

Quefto vifibil mondo, che v’è fpeglio, < '■ 
Per cui DIO a fe riverbero far fuolc. ì 
Perciò l’uomo da l’uomo apprende meglio, 

Se un intelletto, eh’ opra a’ voftri modi. 

Un altro ne può far di fe pareglio.- • ■> - 
Ma perchè me’ di tua forte ti Iodi, •’ f ' • • 
Sappi , che allor , che quella bella Donna 
Di cui cantarti le funebri lodi. 

Gli occhi aprì al lume, a cui piò non s’alTonna, 
Si fe a Le’ incontro quell’ Alma gentile. 

Che vertì pur fu’l Mincio mortai gonna. 
Quella Elifa , di cui non mai ’l tuo rtile 
Cantò, perchè a confronto del Aio merto, 

E del tuo amor Tempre l’avcfti a vile; 

E di vortro paefe ornai difetto • ' ’ ; 

Le inchiefe, e di tua vita, qual fi.*foflc, • 
Poi che lafciotti di tua forte incerto, 

E allor che te da le crudeli feofle ’ ’ ) 

Urtato udì de le bafle vicende, • . 

Che ufaro in te l’ertrcmo di lor porte, 

E che appagar nè pur quel che t’ accende 
Desio di verità potevi, privo 
Di chi ti fvolga da gli occhi le bende; 

Volfe gli occhi a MARIA, a quel fonte vivo 
Onde rtilla ogni grazia, e le pietofe 
Preghiere udir Ella non ebbe a fchivo; 

E allor Colui, che le fuperne cofe < ■; 

Non meno che le bartfe immoto muove 
In un fol atto i Tuoi. voler o’efpofe. 

Ch* 
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Ch‘a la fua Madre appar quale chi approve 
Gli altrui defìr, c a la tua Elifa cenno 
Fa che fcenda, c al maggior uopo ti giove, 
E la pupilla mia Tempre ’n lui fifa 

Vide in lui, ch’io dovea condurti a lei. 
Che dal tuo cor non fu già mai divifa. 

Or vedi per te fteflb quanto dei 

Lieto venir con meco, e per la cura. 
Ch’altri ha di te, quanto felice fei. 

Non sì dolce la pioggia fu la dura 
Terra difcende, allor ch’eftivo ardore 
Secca i fonti, e le pingui glebe indura. 
Come foavi mi fcendcan fu ’l core 
Le Angeliche parole, sì che ornai 
Sempre pih rincrefceanmi le dimore. 
Intanto, sì com’ei volle, inchinai 

Di mia barca in fu ’l mezzo, elfo aprì l’ali 
Belle rivolto a’ matutini rai; 

£ già fcuotendo le penne immortali 
Cominciò inGeme un caotico, che ratto 
Sopì mia mente, e tutti vinfe i frali 
Senfi efierni, da cui rimali afiratto. 


CANTO II. 


Q uanto del mar, e de l’obblio nel feno 

Stelli io non fo, fo che allor quando avante 
“'Gli occhi aperti rifulfe il Ciel lercno ; 

Il Sol, che non avea ne’ pefci errante 
A mifurarne cinque gradi ’nteri 
Ben quindici a l’occafo era dillante: 

’f!:* 


Lui 


« ... . . . , 
Lui precedea per gli aurei fentieri 
Tutto de’ di lui raggi afperfo Marte 
Guida crudcl de' lucidi deftrieri. 

Venere bella lor fegula, e la parte 
Tenca del Toro proflima, e l’eftreme 
Da’ raggi di Saturno eran coftarte: 

Nel mezzo cielo co’ Gemelli inucme 

Splcndca la Luna, e avca Mercurio immerA 
I rai nel mar, che ad occidente freme; 

Giove in Vergin fotterra, e allor aperfi 

A un nuovo mondo gli occhi, e a Urani lìdi 
Mia prora urtò, da ignoti flutti afperfi. 

Ahi chi mi tolfe il più veder que’ fidi 
Vanni, che fi fpiegaro a mia falute, 

E mi fcortar per tanti mari ’nfidi. 

Non altro che deferte ebbi vedute 

Spiagge areoofif , di cui monti alpcftri 
Terminavano Torride vedute. 

Qual traviato, per fentier filveftrì 
Pellegrin, fe del bofco Tombrc vede 
Più diradarli, e divenir cileftri. 

Affannato s’affretta, che pur fede 

Ha di giugnere tolto al varco , donde 
Sciolto da llerpi, e tralci ellragga il piede; 

E quando gli occhi più le fpefle fronde 
Non gl’ingombran, fe vede giunto in erto 
Ciglione, cui del mar battono Tonde. 

Tale a la villa io fui de lo fcoperto 
Inofpital paefe, e alquanto fletti, 

Se dovea in alto mar ripormi, ’ncerto; 

Ma sì come io noi fpuntan nuovi affetti 
Da penlier nuovi, d’aflìdarmi al fine 
Alla deferta fpiaggia rifolyetti;' 
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Ch'io a me dicea, fé a qaefto ermo confine 
Te coodufie il pietofd Aogiol di DIO, 

Qui dei fermar le piante pellegrine; 

£ come chi ragion certa fcoprio 

De l'opra, cui penfatamente imprende. 

Di por piè a terra non fui più refiio. 

La rena, che d’intorno cgual fi fiende 
Infino al piè del rovinofo monte. 

Che in mezzo cerchio Tabbraccia, e comprende. 
Alcun indizio non porgeami a fronte 
A qual parte più tofio mi dovefll 
Volger de l'afpro, e ripido orizonte; 

Se non che in mezzo di quel campo fedi 
A me vedere un piccol ceppo, o malTo, 

Ch’io penfai fegno pofto, a cui m’apprefii; 

Colà perciò fermai volger il pafib, 

£ per la rena labile, che male 
Sofienea il piè, vi giunfi anfante, e lafib. 

£ra il mafib un marmoreo feanno, quale 
Suol porli fotto a le colonne, e volta 
A quattro venti avea ogni faccia eguale: 

Sovra la menfa io fotti! lino avvolta 
Vidi una bianca , e calda fchiacciatella , 

Che allor allor parea a la cener tolta; 

£ la faccia, che appar piana a vedella 
Da la fpiaggia del mar d’una figura 
£ffigiata in lei s’orna, ed abbella: 

Quivi ’ntagliato in quella pietra dura 
£ra fotto un ginebro il buon £Ua 
Atteggiato di fonno, .e di paura; 

Sovra un fafib anzi a lui fi difeopria 
RipoAo un bianco pane, e fovra lui 
Fuor de le nubi un Angioletto ufcia,* 
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E fi vedeva ufcir de’ labbri fui, 

Chi ’l crederla, fe noi vedeflc, quefia 
Sentenza efpreffa in forme ignote a nui; 

O Profeta che è, che qui t’arrefta? 

Sorgi, e del pan del cielo ti rifiora. 

Sorgi, che molto a camminar ti Vefia. 

La dolce idea, che in mente mi colora 
La fculca immago, e’I cibo preparato 
D’ogni freddo timor mi trafler fuora. 

Sì che a Tobblio ogni affanno paffato 
Pofio avendo, recaimi lieto a* denti 
Quel cibo, che dal ciel mi fu arrecato. 

Come avvien che fiaccata in noi s'allenti 
Ogni fibra motrice, allor che l'ali 
Grevi muovon dal mar gli aufirali venti. 

Che fe cedono il campo a’ Boreali 
Salubri fiati, tutto fi rinfranca . 

In noi '1 vigore de le membra frali: 

Tal pur in me la già abbattuta, e fianca 
Mia virtute al guftar di quel foave 
Cibo fi fe di vigor piena, e franca. 

Pofeia che rifiorata ebbi la grave 

Salma, gli orecchi un vicin fuon percoffe, 
Qual fe fendeffe il mar placida nave; 

£ fiffando colà gli occhi , onde mofie 
Venivan le fonore aure, m'accorfi 
Da più tremula luce efler commoffe; 

Si che a quel luogo i piè veloci torfi , 

Dove le intorno fcefe acque da’ colli 
Vidi in cupo arenofo alveo raccorfì. 

Grazie a te, difs’io allora, che fatoHi .■ 

Le mie fami, e pur or dolci acque, e chiare 
M’apprefii , in cui l’afciutco labbro immolli. 

Così 
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Così detto mi fei chino a guardare 
In queironde, per entro cui di quanto'* 

In lor fi fpecchia, nulla a gli occhi appare: 

Il veder d’ogn immagine cotanto ^ 

Quell’ acque fuor, di fua natura ingorde 1'. 

Da Taflaggiarle ratteneami alquanto: V 

Se non eh’ i' vidi giù per Tonde forde • i , 
A me venir una coppa ondeggiando, -r •; />, 
Che a’ miei defir fe il mio voler concorde;' 
Candida più che neve elTera, e quando 
L’ebbi prefa nel fuo concavo feno •• » 

Di più colori fi venia cangiando. ' 

Din into v’era fovra un coUc ameno 
Preflb a una fonte Gedeon, che ftava 
Ritto di fpeme, e robuftezza- pieno; 

Poco giù, dove fpruzzando calcava 
L’acqua del fonte in una conca, Torte 
D’Ifraello aggroppata fi mirava; . ' 

Le rtanche genti, e affaticate, porte . • > 

, Tutte s’erano a bere, altri boccone ■ 

Par che Taridci labbra all’acqua accorte; , ; 
Altri che iT volto -a. fierezza compone, .. .. 

Si vede’ftar, e con la cava mano !» ; 
Poche. Aille a Tarficcia lingua appone.. • ’l, 
Q^l ch’i' vedea non mi dipinfe invano , " •! 
rJe lan mente un penfier,. che a le' grand ’^pre 
Nulla più che. viltà, tien Tuom lontano, i ' 

Sì ch’io già coraggiofo, ^ual chi adopre» :* 
Non -pria ufate virtudi, tal che tutti i ' 

I traicorfi difetti adegua,, e. copre, 

Appreffai, Tacque ignote a’ labbri afeiucti. 


CAN. 
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CANTO III. 

' i 

M Entre che le fatali acque io bevea, • / . • 

Al Sol , che la mia ombra al piè de* monti 
Appuntava, la faccia volta avea. 

Non mai più piccol, ancor che formonti 
A l’auge di fua elilfe, il Sol m’apparve. 

Ne -sì cfcnr , fe la Luna in lui s’affronti. 
Come, po’ eh’ bei bevuto, a me comparve, 
Ond’io mi volli a’ monti, nè più vidi 
Di lor, che tenui, e paffeggicre larve.* 
Sfuggianmi a l’occhio i più vicini lidi, • 

11 fuolo fleffo in cui fermava il piede 
Mi fottraeva gli appoggi più fidi; 

Nè a gli orecchi i fortori oggetti fede 
Serbavan, nè più udia l’onda corrente. 

Nè il mar; che a’ lidi impetuofo riede.’ 

Che già fi fottraeva ogni prefentc 

Obbietto a’ fenfi , nè più ornai io qual mondo 
Fofle, ridir a fe fapea mia mente: • - 
Raccolta ella -del' fuo effer nel fondo ■ . ' * 

Si flava in fe romita , e del fuo frale. 

Che già iftgombrolla tw>n fentiva il Modo; ' 
Ben pur anche il penfier fuo immortale - 
^Per la nebbia- entro de le pfifche forme ; 

In lui già imprcffe dibatteva l’ale,' ; - , 

Ma di quelle pur anco perdea l’orme 
A poco a poco, ed ogo’idea ’j eh emerge 
Da la memoria, fi reodea a^lB’inlbfiW!^ 
Come Aftor , eh? allaodio ih alto alerge,* • 

E impiccolifce, fin che a nofira villa 

Per lo ceruleo aer fi difperge. 

.I- ") 1 . Sella 
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S’ella era fol di- fe quel , che a la trilla' 

"Valle difcefe da gli ctwni rai • 

Quell'alma pria che al corpo fblTe milla. 

Tu Telo Amor, che la crearti, il fai, • 

Tu per opra di cui in femplicctta . i ' 
Alma, che nulla fa, mi trasformai. 

Volgeanrt i miei penfier, ma in si rirtretta 
Cerchia , che non vedean che fc rtefli . - . 
Nella fembianza lor'nativa, e fchietta; '• 
Nè d'alcun pellegrino oggetto imprefli , ; ' 

Se non quanto agitati eran da ofeuri' '''' ' 
Cadenti moti ancor non ben comprefli;-:' 

Nel mar così alcun tempo avvien che duri i 
La crcfpczza de Tonde, ancor che i bui 
Campi di più agitare Aulirò non curi. 

1' fono, i’ penfo, i* fono ancora, i* fui; • 

Ma che fon io, fe non quell' io, che penfo? 

£ fon qui folo, e non conofeo altrui. 

Così dicen fra me, quando a Tertenfo ' 

Fuor di me mio penlìer un felli 'ncontro 
Penfier, di cui non avea interno, fenfo; 

£ pur come T non lo del ^dolce incontro.. ... 

Èbbi un'intera, e aperta conofeenza, ' ‘ 
Mcntr’ci rtette di me fermo a rincontro, ' 

E lelfi chiara in lui quella fencenza:.. 

Che peofi'tu d’altrui, fa'pci tu -forfè ‘.j ‘j...’ 
Ch'altra cofa vi Ila fuor di tua ertenza?rJ 
lo no, che il mio penfier non mai.tralcorfe ^ 
Fuor di fc a veder altro, £e non ora,. ■ >.> 
Che di te, che,' com’io, penfi , 's’'accorfc;. 
Quando nomava altrui, faceva allora 

Specchio a me di me rtefib, e, qual io fono 
Penfava eh’ altri efler potelTe ancora. . . 

B 2 . Così 





\ 


II 

Così rìfpofi, e un prezioro dono”^ ■ y • ’ 

A mano avara non fu mai sì grato j . 

Nè a ben difpofti orecchi un dolce Tuono , - 
Come dolce era a me vedermi a lato , . ■ i 

Un altro me, cotanto pria m’ increbbe 
Tutto folo trovarmi, e abbandonato. 

Dunque in me il tuo penGcr nulla oprerebbe 
Se non vedeami, diffe l’Alma bella, , ’ 

E tua fcienza fol per prova crebbe;- r ! 

E fe già .pria quali amare quadrclla 

Scocchi' la. noja nel- tuo fen fapevi , - - 

T’era ignota id’ amor l’aurea Taccila; . ; ’ 
Nè Tcnza prova pur fa per potevi, ^ . .1 ■ 

S’eri capace.d’un sì dólce 'affetto , , , 

Che Te tue cure così molli, e lievi: 

Quant’ altri atti non ftan nel tuo intelletto 
Accovacciati , .ed • te fteflb ignoti. 

Che defterianfi a villa d’altr’obbietto^ 

Le fole coTcienze a noi fon coti 

Per cui s’accendon quelle belle in noi 
Faville, che noi ftelli a noi fan noti. 

Ma dimmi quanto i miei penCer da’ tuoi 
Sono dittanti, e da qual luogo io fceC, 

E quanto fpazio mifurafli poi . 

Quelli ultimi penfier i’ non gl’intefi, 

Che d’nna luce, che me noni. feriva, , ' 

In ‘lei vedeagli: sfavillare accefi; > . , .. 

E r^ai come quel, che d’alta riva 

Contempla il ciclo in un tranquillo fiume» ' 
Vedendovi togni ttella ardente, e viva, > 
Che s’ Aulirò fier leJmpetuofe piume 
-Scuota fu Tonde, e lor fconvolge, e tutto 
Rompe il non pih dittinto etereo lume. ^ 
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E a lei che fcuro efler vedea il coftrutto ' 

A me di quelle idee, in fimil guifa ' 

Piacque farmi di fue dottrine inllrutto. 

Credi tu forfè fra noi due divìfa 
Star la natura’, e ch’ogni cofa fua 
Venga a TelTer con la ftelTa divifa? ' ' 

So ben eh’ e’ non rifplendono a la tua • - 
Pupilla or altre immagini del vero. 

Quando altro lume fu lei non s’addua; 

Ma già s’apron le porte, che li fero 
Per tè ad ufeir fuori di tc a mirare 
Quanto natura vallo abbia il fuo impero. 
Così mi di ITe, e di vivaci, e care 
Luci fe velo a fe quella bell’ Alma, 

Che a fe di lor formò dillinte, e chiare 
Le membra di fua antica, e nobil falma, ‘ 
Ch’ebbe già fovr’ogn’ altra di bellezza, 

E di modella leggiadria la palma; 

E qual fra noi ella fu un tempo avezza 
oi ricopria d’una cerulea vefte. 

Che decoro aggiugneale, e vaghezza. 

Al folgorar de Taurec luci onelle 

La mia mente, che lino allor rinchiufa 
Fu in fe llelfa, s’elpanfe, ed in cotelle 
Sue carni fi rivide efler diffufa . ’’ ’ 

C A N T O I V. 


A l riveder l'immagin di quel velo. 

In cui natura ogni fuo Audio pofe, 

£ che farà di meraviglia in cielo. 

Non 
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Non che le fantasie più aoinu>rey 
Ma lo fteflb desio di lìbercace 
A dolce forza l’alma mia depofe: 
Immobilmente affilh a le beate 
Luci de r avvenente araabil volto 
Le attonite pupille innamorate. 

Vidéh allora tutc’infieme accolto 

Timor, rifpetto, meraviglia, c amore 
Su la mia fronte, e in un fol atto avvolto. 

In me taceva ogn' altro moto, e ardore. 

Che da que’ primi affetti in noi deriva, 
Tant’i’ era in quel punto di me fuore. 

Da quel che in me potè la fomma, e viva . < 
Beltade, penfi pur altri qual foffe. 

Ch’io non ho voci, con cui la deferiva. 

Il virai primo fpirto, che fi feoffe . • ' 
Da ^quel foave. rapimento, ad atto 
Di riverente amor la mano moffe; . " 
Nè confeio i’ era ancora del mio fatto. 

Quando chinaimi per baciar la delira 
Di Lei, che tutto a fe m’aveva tratto. 

O amore, amor qual fa vile, e terreftra 
Tua natura chi ’n fen mai non t’accolfe, ' 

E da l’aureo tuo freno fi fcapeftra.^ 

La bella Donna a fe la man raccollc, , . . 

E forridendo modella , e cortefe _ 

La dolce lingua in cotai detti fciolfe: ^ 

La pura fiamma, che d’amor t’accefe. 

Ed in me i tuoi penfier sì dolci^ affiffe , 

Ne’ mici pur dilatolfi , e a lor s’ apprefe ; 

Nè ti ridico qual duol mi trafiffe 
Allor che abbandonare ti dovei. 

Ch'io fo, che ’l fai, c fo, ch’altri tei diffe: 

Or 
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Or quel che fare in vita i’ non potei , 

Il frutto a te riporto de’ tuoi puri 
Calli amori, che io cielo anco fon bei. 
Guardami, che fc un dì fceura d’impuri 
Vapor t’apparve agli occhi mia bellezM 
Avvolta ancor ne’ mortai membri ofeuri. 

Dì qual dolce purilTima vaghezza 
Non ti rifulga adorna, or che riluce 
In eterna immutabil giovinezza f 
Quella di cui mi copro è pura luce, '» 

Qual farà da mie membra ripercolTa, 

Quando rieda con elTe al fommo Duce. 

Fu tua bontà da mie preghiere molTa, 

Che mandommi, acciò che dal tuo ’ntellecto 
Folle de’prifchì error la nebbia fcolTa. 

Che può un’ alma ad altr’alma del Tuo affetto 
Segno miglior, o frutto porger quanto 
Di belle verità allumarne il petto ^ 

Ahi che indugiaHi, Anima cara, tanto 
A foccorrer a quei, che lalTo, e roco 
£’ ornai chiamando il tuo bel nome fanto^ 
Così a pena difs’io creniante, e fioco, ^ 

Che piò dir non pota, tal fece forza 
Nel dilatarli 1 chiufo nel cor foco: 

Come fe il Sol ne l’Ariete ammorza 
11 pigro gelò, e già fuori trapela 
11 gonfio fuco da l’arborea feorza; 

Tal quel, che un difperaco amor congela 
Pianto una dolce tenerezza efprelfe 
Da pii occhi, e ’n bocca chiufe la querela. 

Le luci allor d’anknte zelo imprelfe 
In me fifsò la faggta Elifa intenta 
A follevar le mie vircuti opprelfe; ’ 


£ trop> 
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£ troppo, diflTe, ornai troppo s’allenta 

Quel fren, che in voi la balla voglia fempre 
Trarre di mano a la ragione tenta; 

A che in lagrime vane ci diftempre? 

Riguarda a chi me mode, ed a che venni, 

Se la vera mia immagine in ce adcmpre. 

Che fe un tempo col mio volto foftenni 
Tua frale fanciullezza, allor che ceco 
In puro, e naturale amor convenni. 

Or più ti giovi ’l ritrovarti meco 

Acccfa d*un ardor, che m’erge in DIO, 

E tutte trac le mie potenze feco. 

Di queda damma, che avvampa nel mio 
Seno un bel raggio ufeir vedrai, che quello 
Appagherà, ch’hai di faper desio. 

Cosi potefs’io pur fimil fuggello 

Imprimer nel tuo cor di quel celefte 
Amore, in cui ripolb, e a cui m’abbello: 

Ma rifehiarar di vaghe luci onede 
Può verità una mente anche ritrofa. 

Ma un- redio core amor mai non invede. 
Come però la divina amorofa 

Fiamma in un petto, che d’edrania cura, 

E vani adetti ingombro da, non pofa; .. 

Cosi non mai una mente adìgura ^ 

La verità, s’anzi da fe non toglie > </, > .5 

Tutte le idee, che a lei non diè natura.'- 
Perciò allor che-giugnedi a quede foglie > 
Fodi ’nvitato a ber quell’ acque, in ciù- . 
Deponedi de’ prifehi error le fpoglie; • .<• i. 
Che tale il tuo intelletto, qual fe* abbui • I 
Riman l’occhio, rimafe, c nulla vide 
Se non quanto modrò natura a. lui. . . . 

^ Chia- 
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Chiaro vederi allor qual DIO previde 
A’ voftri paffi pel fentier del vero 
Povere sì, ma pur ficure guide. 

Che fola ifperienza è quel fincero 

Speglio, in cui fe rimira, e l’opre Tue , 

Un’ alma, come in gorgo d’acqua mero; 

E allor che furo alle pupille tue 
Interne chiufi gli aditi de’ fenfi, 

A te ogn’ idea di corpo ignora fue ; 

£ come de le immagini, che tienli 
Di cofe in ogni genere diverfe 
Afcofe.DIO ne’ fuoi penfier immenfi« 

NelTuna mai di lor orma s’aperfe 
A tua mente, così a’ corpi ancora 
Avrefti le pupille in van converfe; 

Se la tua naturale in lor dimora 

Non ti facea fentir te in lor diflufa, 

Che è, che reHcnfìone in te colora. 

Nè fol poi Aa ne’ fuoi membri racchiufa 
L’anima, che pe’ fenfi efee a vedere 
La materia a fe intorno circonfufa; 

Per lor la.‘terra, il mar, l’aere, le sfere, 

E quanto in quelle fi contien, comprende. 
Salii, virgulti, pefei, uccelli, e fiere. 

Oltre però quel che da’ fenfi apprende 
L’anima, o da la propja cofeienza. 

Un’altra ancor a lei face s’accende; 

Quella è l’autorità, che conofeenza 
Di più cofe ha pur l’uom, che a lui fon note 
Sol per, rapporto de l’altrui feienza. 

Chi de le a te Numide belve ignote, 

O de gl’ immenfi ceti , o de le fpiagge • 

Diè contezza, che il mar Indo pcrcote; 

0 ■ ’ C Se 
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Se avvien che te di lor notizia irragge, 

Quefta ti da, chi le da fe vedute 
Cofe fedele a gli occhi tuoi ricragge. 

Così porian le altrui parole argute > 

Fattine l’alma fua veder alcuna. 

Cui non provarti mai, nova virtute. 

La fcìenza però , che in noi s’ aduna < 

Per le parole altrui , da’ fterti fonti • > . 
Erta pur anco- fcefa fi tanna: ■ 

Ma fol perchè- diverfiì prove conti 

Ne fanno, e certi gli altrui detti, e ’l nortro 
Senfo altri modi più facili, e pronti; 

In tre fpecic per querto io* ti dimoftto 
Le naturali idee tutte divife 
Secondo gli ufi de l’intender voftro. 

Ciò detto la mia Donna gli occhi affife 
A’ monti, e colà, dille andiam, tu franco 
Mi fegui ornai, c a me volta forrife. 

Indi fi morte, ed io con feco- a fianco. 

C A N- T O ' . V. : 

f ^ 

T Aciti , e foli no’ andavam per quell»' ' 

Spiaggia, che forfè la Donna còftefe- • -- 
Attcndea, eh’iò-feioglieflì la* fovell»;- • f ‘ ^ , 
Che ben vedeami Ar le- labbra tele- ^ 

Venir le voci-, cui mi -rifpignen 
Su ’l cor timor, che* folTer' troppo^ aCTcfir; 

Se del tutto reprimer nont potea^ -■ ‘ ‘ 

Quel tumulto artiorofa, che dht core. - . ' ' 
Le fibre dolcemente* ancor feotea^, ' ■ 

De- 
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Deponi, allor ilifs’ella, <^ni timore. 

Ch’io dentro a te chiaro, ed aperto veggio. 
Quanto tu fteflb ogni tuo (cnfo, e ardore; 

Nè già <}uel che non puoi da ce rìcheggio. 

Sol che non t’abbandoni a quegli affetti, 

Che porian trar la tua ragion di foggio. 
Come i' chiuff dal gel chini fioretti 
Reffaura il Sole, così pur, difs’io. 

Me rincorano i tuoi pietofi detti. 

O in eterno benedetta, e al mio 

Antiquo amor grata, che al maggior uopo 
Me non lafciafii al non curante obblio; 

Dì perchè il Sol tanto è qui caldo^ dopo 
Efler sì poco alto da’ monti Torto, 

Qual forfè non faria prcflb a Canopo? 

Il tuo viaggio, rifpos’clla, corto 

Fu meno affai di quel che credi , e folli 
Molto lunge dal polo artico fcorto: 

Sappi dunque che a’ tuoi piè fono oppofft 
I piedi di color, ch’entro le mura 
Di noffra patria gemono ripoffi. 

Così dicendo a la romite, e dura 
Coffa del' monte divenimmo, ch’era 
Da ogni raggio di Sol coperta ;’ e olcura; 
Cotanto alzava verfo il ciel l’altera^ • 

E rovinofa cima, a coi falire^ ■ « . • ■_ 
Alcuna via non fènde la coffiera.* v: i.^ ; • 
Lungheffb quella cominciammo a gire ^ ' 

Volti a delira, che ben fapea Colei ' - 
Che mi guidava, ove doveam riiifcire; ' 

Iti non eravam quanto trarrei, - 
Ponendovi ogni mia robiiffa Iena, 

Con mano un faffb in cinque vqlte, o fei, 

C 2 Alloaa 
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Allora che giugnemmo ore la Ichiena 
Del monte in Te piegata facea grembo. 

Di balze, e roccie aprendo orrida fcena. 

Fra queAe entrammo in un fentiero Ighembo, ' 
Che già ferpcndo intorno al tortuofo 
De le fcofcefe rupi alpeftre lembo. 

Giunti che fummo a l’intimo, ed afcofo 
Seno del curvo monte, ivi ne apparve 
Un bianco Veglio arguto, ed animofo; 

£ dietro a quelle venerande larve 
Incavato nel faffb un antro, cui 
Ferrea porta chiudca, veder mi parve. 

Feffi il Vecchio feroce incontro a nui, 

E o tu, cui forfè la gentil perfuafe 
Tua Compagna il venir a’ luoghi bui. 

Non entrerai quinccntro in le mie cafe. 

Se tua mente non è, quai fon le prive 
D’ogni eftranio color tavole rafe: 

Così elclamò con voci ardenti, e vìve; 

E la mia cara Duce a lui rivolta; 

Se noi, dilTe, venimmo a le tue rive, • 

Certi ne fe di graziofa accolta . i 

L’elTer noi molTi da la caufa prima, , . ; • 

Da cui fu la 'tua voce ultima accolta;,, . , 

£ non temer, eh’ i’- non ufaflì prima ^ ' 

Che quello mio Compagno a te guidafli , f' 

La da te porta in ufo antica lima. ’ 

Sì torto che fonò fra i duri mafli • 

La pia voce, Ariftotile fi morte 
Pronto, e lieto ad aprirne i chiufi parti. 

Che palefe mi fer chi dertb forte. 

Ed i fuoi detti, e le parole accorte 
D;t la bocca- gentil d’Elifa morte. 
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Entrammo intanto per le ferree porte 
Madonna, ed io in un ofcuro ìpeco. 

Che fembrava la danza de la Morte; 
Rifonava là entro un’orrida Eco 
Al folo mover de’ miei piedi: o quanto 
Anima bella mi giovò efler teco. 

La vaga, che ti fea membri, ed ammanto, 
Piacevol luce que’ grottefchi orrori 
De’ Tuoi be’ raggi colorava alquanto , 

Si eh’ i’ vedea fra que* muti fquallori 
Una fcalecta a chiocciola innalzarli 
A’ feni di quel monte intcriori. 

Chi vuole il petto di feienza ornard 
Convicn che falga per tai gradi a loco. 

Per cui non fieno i paffi ’ndarno fparfi; 

Ma fé il piede s’avanza a poco a poco 
Non dia quel ragionar, che in te faville 
Può rifvegliar'd’onedo, c nobii foco. 

Così ’n me volta le ardenti pupille, 

Didc la Donna, c in me feotea le imprede 
Dal desio di faper pigre fcintille. 

Allor poi che a le udite, e a le fuccede 
Cofe li volfe il mio pendere, in tali 
Parole i fuoi concetti dubbj efpofe. 

Qualor riguardo, o mia Maedra, quali 
Pur le mie idee da po’ eh’ hei bevuto 
Nel difetto le cieche acque fatali. 

Ben compred, che fenza ederno ajuto 
De’ fend ad ogni cofa, che da edefa, 

• In van drizzava l’intern’ occhio acuto: 

Ma pur come mia mente a un cerchio attefa,- 
L’aver ugual, vede, che a lui conviend 
Ogni corda del centro in lui didefa? 

• E co- 
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E come a^rviea, che in uo friangol penfi 
Gli angoli eguali a due retti ^ £ pur quede 
S’on cole, che non fur prima nc’ fenfi. 

Ed ella a me: Le tue fottili ’nchiefle 
Fero in errpr cader molti, che a’ luoi 
Dubbj non ebbcr le rìfpofte prcfte. 

Or tu già fai , come per prova a’ tuoi , 

Penfier fi fede rcftenfione incontro, 

E riveder la llefla in te anche or puoi; ^ . 

Ci fi para ella innanzi al primo incontro. 

Come cofa, che ha parti, le quai pongo 
L’une de Talcre, e fuori, e prefib, e contro.* 
Quelle, apprefe ch’io l’abbia , orno, c compongo 
Al mio piacere, ed or le formo in cerchio. 

Or ad angoli varj le difpongo: 

E qual chi vuol ridur l’arca al coperchio,. 

La getta prima in pezzi, e poi oe leva 
Quanto v’è a fua mifura di.fopcrcbio; ' 
Una mente così, cui pefo aggreva - . i ■ > 

Mortale,- e che a comprender le. infinite 
Opre immenfe di DIO non fi foUeva, ' . 
Quefte accorcia a fuo dofib, e tra finite • ' 

Clafii le ftrigne, e in. regolati modi, . > 

Onde a meglio comprenderle s’aite: 

Quindi è che ne’ triangoli tu annodi > 

I.inee, che fon perfettamente rette, . 

£ adeguar a’ fuoi centr’ i cerchi godi. . 

Qual meraviglia è poi, fe in le perfette . '? 

Figure, che tu Aeflb a te prefenti, 

Il penfier trovi io lor ciò che io lor metter 
£ in que’ pur tue fatture, e a te prefenti . 
Oggetti, quanto poco entro ogn’uom vede^ 

Se da ciò., che fuppofe in lor, non tenti 

^ po~ 
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A poco a poco a fe far certa fede 
Di quel, che puote più faper di loro 
Come chi pone al bujo incerto il piede ^ 

Il che non avverrebbe, le teforo 
Di tal’ innate idee folTe in noi pollo. 

Che farebbon sì chiare a l’Indo, e al Moro, 
Come a chi le acquiAò con Aio gran collo. 

CANTO VI. 


Q Ueft’ ultime parole io le riprelì', 

L’eflTcr, dicendo, e le fcele da lui 
'^Idee fon pur a gl’indi, e a noi palefi: 
£lTc dunque diremo innate a nui , 

Se qual facil gran>igna in ogni campo 
Le noftre menti empieo di fé, e le altrui. 
Volea più die, ma il vietò un dolce lampo, 
Che di bel riló balenommi a fronte 
Da qm’ cari occhi, al cui fulgore avvampo*: 
£ come in Ailte placidecte, e pronte 
Di pioggia i fuoi vaghi color dìfeìoglie 
L’Iride i piè poggiata a l’oriionte; 

Così quella, che in fe il bel rifo accoglie 
Dolcezza, fi difciolfe in cofai detti. 

Che fur rilloro a le mie ardenti vo^ie. 

Non ti rammenta in quai poveri afpetti 
Ferii à té incontro i tuoi pcnfieri, allora 
Che. £ùr nel Aio natio conan* rìAretoi? 

Non altra d’eflì trafpariva Aiora 
.Ininiago, che de’ nudi lor fembianti,^ 

Q^li or pur fpcrienza in tc colora. 


Nè 



1 


Nè però lì vedel come in fé ftanti, 

Ma come cole tue, e dal tuo fondo, 

Quai fior da fua radice, germinanti. 

Così fol veder fe in un piano, e mondo 
Speglio può l’occhio, che pur fe non vede. 
Ma il rifleflb da fe lume giocondo. 

Che fono i tuoi penfier? Atti, che fede 
Ti fanno naturalmente di quella 
Softanza, in cui han nafeimento, e fede. 

Quella foftanza operatrice, e bella. 

Che ne l’opre fue miri, è a porti ’n chiaro 
L’idea de l’elTer unica facella. 

Anzi nulla di nuovo elfigiaro 
In quella i tuoi penfier, fe in lei la fola 
Di tua follanza verità miraro; 

Di quella, a ogn’uom che nafee, aperta fcola 
D’ìfperienza efee la detta imago, 

£ lafcia ogn’ altra mal compolla fola. 

Di quel, che vede in fe, rimanga pago 
Il tuo intelletto, nè i mal fermi palli 
Di llender oltre a ellranie vie lia vago. 

Che a la natura fingolar non dalfi 

Virtù, onde vegga qual nel fen di DIO 
Alcun concetto univerfale ftalfi. 

A queir elTer eterno alzo ben io 

Anima fciolta gli occhi, e veggio come,' 

£ di necelTità ne penda il mio: 

Quello non meno a le terrellri fome 

Contingente elTer veggio, che a gli fpirti. 
Dando a un DIO folo necelTario nome. 

Ecco l’idea de l’ elTer,. che apparirti 

Sol può a lume di fede, o a quel più vivo> 
Che a me balena fra i celelli mirti. 

'Ma 
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Ma nè pur Tuom mortale di quel divo 
Lume, rifpos'io apprefl'o, che dal volto 
Del fuo Signor in lui rifplende, è privo. 

Ed ella a me: Quel di là fu rivolto 

Lume in voi, nel fuo feno alcun non porta 
Intelligibil /imulacro involto; 

A gli atti fuoi l’intelletto conforta. 

Che per lui vede, e non in lui; la luce 
Nulla in fe moftra, e a veder tutto è feorta. 
£ feguì pofeia la mia bella Duce 
Accefa del color, che da una faccia 
Di fanto zelo fervida traluce: 

A che a che d’abbandonar s’avaccia 
Il mifero d’ Adam fuperbo feme 
Di fua natura l’innocente traccia: 

L’interno fenfo ell'a ne diede, e infieme 
A fentir gli urti cfterni ’n varie guife 
De’ nervi ’n noi tefsè le fila eftreme; 

A tai guide fidate ella commi fe 

Gli egri mortali , nè giammai diverfi 
Semi di veritate in elfi mife. 

O ingrati a te, che lor volendo immerfi 
Ne la materia mille aditi fchiudi. 

Onde tengano gli occhi a te converfi. 

Furon dunque, o gran Madre, i dolci ftudj 
Gettati, e l’arte eccelfa onde in lor tanto 
Di tuo faper, e di poter rinchiudi? 

La indomita cervice dal tuo fanto 
Giogo elfi fcuoton, ed il tuo confine 
D’oltrepaffar fi dan fuperbo vanto. 

Natura dunque, o cralTe Alme fupine 

Gli orecchi ’nvan vi diede, e i mal tefluti 
Occhi dì sì gentil lavoro, e fine, 

D . 


Se 
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Se non in lor v’appajono veduti 
QueAi obbietti, ma ne le in OIO nafcore, 
^e li tralTe dal nulla, alce virtuti. 

E perchè malli *nformi ei non vi pofe, 

Quai fcogli *n alto mar, percolTi, e fpinti 
Da l'ondeggiar de le create cofe? 

Gli ertemi pur Tempre fra fe diftinti 
Urti potean a DIO por certa legge 
.. Di mortrarvi gli oggetti ’n fe dipinti: 

E s’egli non pur qual ftolido gregge. 

Ma qual materia feioperata, c inerte 
Voi con ertranio moto agita, e regge,. 

Molfi v'avrebbe fenza tante aperte 
Strade a l'ardente’ fpirto agitatore 
De le membra ne’ fenfi , e moti efperte. 

Deh fuor di via un fanatico furore 

Non vi tragga a feguir le Malebranche, 

Che fcampo non avrete al vortro errore; 

Non fe in dorata rtola, c vcrti bianche 

Scenda un Angiol dal ciel , fe i penfier voftri 
Vi lufingate pur che DIO rinfranche. 

Colui, che deve con parole, e inchiortri ^ 
Piantar la Fede, al terzo ciel fen vada, 

E nuovo ordin di cole a lui fi mortri: 

E pur lo fteflb Paulo attento bada 
A quella Fe, che per l'udito venne. 

Temendo pur di non ufeir di rtrada. 

E voi vi lagnerete, fe il ciel dienne 
Senfi, che a macerar vi fembran.atti 
De lo intelletto le immortali penne; 

Quali ’mpedir d’alcuna cofa gli atti 
oi poffa mai con la fcelta mirtura 
D’organi, e fpirti, che fon nati, e fatti 
Ad accoppiarli a lei per fua natura . C A N- 
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CANTO VII. 


L a ineffabil dolcezza, che ne fcende 

Nel cor da un faggio ragionar, sì tutte 
Le potenze de l’anima forprende. 

Che ancor che quella premano le inllrutte 
DeTenlibilì obbietti audaci fchiere 
Lei ’nvan rappcllan a le ufate Iurte. 
Qwllo a me avvenne ne le amiche, e vere 
I*arole aflbrto, eh' i’ non m’accorgea. 

Che un lume d’alto fendea l’ ombre nere. 


Al fomrao eravam già de la fcalea , 

, ' Che terminava ad uno fpeco , in cui 

D’alta fineftra un bel lume feendea: r 

Quivi un Uom grave, c penfierofo a nui 
Apparve, e al cenno de la mia Compagna 
I’ mi chinai cortefemente a lui. 


£i non badommi, e fol, collui rimagna, 

DilTe rivolto a Lei, e non afpiri 
Or ad ufeir a l’aperta campagna; 

Che quel Greco, onde vico, de’ fuoi deliri 

PcnCer la mente gli avrà ingombra, e or forfè 
Fia che da l’opre il fuo Fattore ammiri; 

Pria s’alzi a Lui, che bella, e chiara porfe 
Di fe immagine a nui, e poi li pieghi 
A contemplar quel ch’egli a l’elTer feorfe. 

O Cartello cosi te più non leghi 

Il tuo dover, ma prello, e lieve al ciclo 
Ten voli fciolto per divoti prieghi, 

Rifpofe Elifa, come rotto il gelo, 

.Ch’or ti llrigne i pcnCcr fra l’ ombre avvolti. 
Quando il tuo DIO vedrai fenz’ alcun velo 

Da T’ap- 
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T’appariran le idee con altri volti 
Da que’, che in lor formavi a tuo diletto 
Sol dal tuo forte immaginar travolti. 

Docili più, e fleflibili nel petto 

Se avuto a’ raggi di natura avcffi ; . 

Le fibre, che fcoteanti lo ’ntclletto; 

Come gl’incontri luminofi, e fpeflTi 
Veduto avrcfti d’efte baffe cofe 
Tutti de’ rai del fuo Fattore imprelfi; 

Non vide Paulo in fen di DIO le afcofe 
Caufe del mondo, ma la caufa prima 
A lui di fe ’J vifibil mondo efpofe: 

£ quel, che il Tuo Signore amò anche prima 
Che il conofcefl'e, e che di lor, che al mondo 
Il dimoftraro fi fe poi la cima , 

Quanto de l’ intelletto, e del profondo 
Cor non ifco/Te i feni ? e non rinvenne 
L’idea di DIO in quel sì vafto fondo: . 
Efpofla a lui dal fuo bel cor non venne 
La faccia vera del fuo DIO prefente. 

Di cui r immago in fe nè pur foflenne; 

Ne vide folo quell’ eccelfa mente 
La ripercoffa immagin ne la faccia 
De le cofe vifibili lucente: . . > ■ 

E quello è quello fpeglio, a cui s’affaccia . 1 
Chi, per veder il fuo Signor, del fanto i 
Apoftol fegue la ficura traccia; 

E qual uom in fuo cor dariafi vanto ’ 

Di negar DIO, fe fcolpito nel core 
A lui l’avefTe la natura alquanto^ . 

E non perchè, con naturai ardore 1 

L’uom piega, al fuo piacer, perciò gli viene 
Svelato il volto bel del fuo Signore: > 

>. ■ . Ciafeun 
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Cìafcun confufkmeùte apprende un bene,' ‘ 

Nei qual ù queti l’animo/ ma dove 
11 cerchi y o giunga, non mai gli fovviene. 

Stava Renato’ aiquefte ragion nuove 
Con la rugofa fronte alto premendo > . 

Le irfute .ciglia , di cui pel non muove; 

Indi al penfiero le parole unendo; 

Ma, diffe, un necefl'ario, un infinito. 

Ed un cflcr perfetto io pur comprendo. 

£ la mia Donna, a qual duro partito 
T’ appigli mai, rifpofe, fc non fia. 

Che ti provi di tal’ idee fornito? 

Se vera fofle in te fiata, e natia 

L’idea de l’infinito, oh in qual più breve 
Confin riftretto da te il del farla. 

Ch’or tal da’ tuoi penficri urto riceve. 

Che per immenfc vie fuor d’ogni meta 
Sfrenato rota, impetuofo, e lieve. 

Ma qual più ardito, e fervido Poeta 
L’infinito a l’efienfo unir potea, 

••.Se uniti’ in un penfier natura il vieta? 

Or quella in cui ’l tuo cor fi compiacea. 
Come in cofa da fé creata, e fatta. 

De l’infinito non è vera idea. 

Levar, e aggiugner una mente aftratta 
Puotc pur feropre fenza modo, e fine 
A quella immago, che dal fenfo accatta. 

Nova idea non è, ch’or le mcfchine 
^. ' •Cofe raccorcia mcn del nulla, ed ora 
Le dilata a un incognito confine; 

£’ quefio un modo, in cui ’l penfier talora .. 
Gl’idoli ’n fe già pria formati a gioco' / 
la difiauza lunghilUma colora. . , 
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Ed un* iddi, che nè molto, nè poco . r • ' 

L’elTer ne accenna, o la foftanaa^ in quelle. 
Che del Ibmtno eifer ne, fan fede,, ha loco? 

O a gli uomini ignote ardenti, e belle . ^ 

Luci, che il mio Signore a me moHrate ' 

Da che leggiera afccli fu le ftelle, ‘ 

O quante nuove ognor di fui beltate 
Forme altere, leggiadre, ed immortali 
A la cupida mente , rìfchiaratc ! 

Sin che gli eterni dì batteran l’ali, ’ 

Avrò Tempre, che aggiugner a l’ immago. 

Che i penfier m’empie a. lei troppo ineguali. 

£ d’ora in ora in quel, che vede, è pago ■- 
Il mio ’ncelletto, di maggior dolcezza 
In fe Pillante fempre a fe prefago. ' 

E tu sì tutta infieme l’adornezza 1 

Del tuo Signor perfettamente apprendi, 

£ di fue perfezioni la chiarezza. 

Che per ciò appunto a tuo creder intendi • ■ 

Una cofa perfetta, pcrèhè a lei 
Che aggiugner polla, o levar non comprendi? 
Ma, che tal la volerti, quel tu fei, > 

Che di quante virtù ti furon note 
L’ornarti, come foglions’ i trofei: » 

E tu volerti pur da lei rimote , •' 

Per quanto il tuo penfier corto s’ertefe, L 
Quante manchezze non ti furo ignote.: ^ 

E tu, che fe’ in più leggiero arnefe , 

Nel fommo DIO vedrai, quel ch’io non veggio, 
E vi ho pur fèmpre le pupille attefe? ' / i 
Non è da noi veder quale nel feggio ' ‘J. 

De la fua piena pe^ezion l’eterno ‘ 

DIO fegga, cui maggior . fempre riveggio. . 

Que- 
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Quefto tuo DIO, a cui dcfti ’l governo 
De’ tuoi penfier, non è che un tuo penderò. 
Un’opra tua, e un ìdoletto interno, 

A cui potranno pur, ficcome il fero 
A Tua tnan, le tue voglie aggiugner anco, 
Penfando, un efler neceflario, e vero. 

Per quelle idee, che intorno aduna, franco > 
Pafleggia il penfier noftro, e a difunirlc, 

O ad accoppiarle egli non è mai fianco; 

Ma, per quanto poniam Audio in ordirle. 

Altro che fila non è poi la tela. 

Che no’ intrecciamo ne l’infieme unirle: 

De la tua immagin l’orditura fvela , 

E vedrai fole idee da interni fenfi 
Teffute infieme, e che nuli’ altro cela; 

Se un DIO ti raffiguri, tale il penfi, > 

Quale in te provi efler la mente; e in parti 
Varie il fceuri, che a lui pur non convienfi : 
E di que’, che trattar le divine arti 
Senza lume di Fe, non d’altri furo 
Nomi gli fcritti piìl fpeflb cofparti, ; 
Che di mente,* e ragion, quando al futuro , ,• 
Crefeente mondo confegnavan quello. 

Che in fe nutrian, di DIO concetto ofeuro. 
Per cui pinger non avvi altro penncilo- . . . I 
. i r ■ . _ , : . 

CANTO Vili.:. 

V inanello, a cui 'n forte feder tocchi ' 

A un bel teatro fulgida, or coroparte 
Tutta a gli orecchi l’anima, or a gli occhi; 
f. Ch’ 
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Ch*ora lui tragge attonito quell’arte 
Che Città moftragli, archi, fiumi, e logge 
Tra be' colori luminofi fparte: 

Ora una voce bella in Arane fogge 
Armoniofa a fe il rapifee , o grave . 

Scenda al baffo, o piu dolce in alto pogge. 
Tale i’ mi fui, che in parte al fuon foave • 
Attento era, e a l’angelica favella ..'i 
Di Lei, che tiene del mio cor la chiave,.* 

E in parte pur de la grottefea cella 
Le mura gli occhi a fe traean, fe mai 
Li ritirava da la faccia bella. 

Tondo, ed in volte era lo fpeco, e quai . '< 

D’ Agrippa feendon nel Tempio famofa ' 
D’alto’ entravano in lui del Sole i rai. 

Eran d’un marmo terfo, e luminofo ; • •! 

Le pareti , e fembravan di zaffiro , ‘ 

In cui ’ntagliato giva tortuofo ; 

Da l’imo fondo fin a l’alto fpiro 

Un fregio, qual di be’ fmeraldi ardenti, ’ 
D’edere a’ bianchi ulivi avvolte in giro; M 
Opporti a quattro facce rilucenti , i j ■. 
Criftalli ornavan quello fpeco, e nullo!. 
Riflettean de gli obbietti a fe prefenti; • 

In quel ,> ch’erami a fronte, d’un fanciullo . f 
Dipinte, e fparte veggonfi le membra, 

E ’l corpo de la pelle tutto brullo; 

E quel, che a quello è di rincontro, aflembra 
Due in fe dipinti uomini, di cui l’uno 
De l’altro al paragon gigante fembra; 

Quale a’ pib rozzi dì credè taluno, ’ ' 

Net manco fpeglio comparia un centauro 
Biancq le membra d’ uom, e l’ altre bruno; 

. 0 " ‘ E un 
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E un gran campo nel deftro il Vecchio mauro 
Tenca, eh’ ha ’l cicl fu le robufte fpalle 
Segnato quali a ftelle, a punti d’auro. 

Mentre che fifo piìt, e attonito alle 
Vedute cofe penfava, qual uomo, 

Che meno, allor che più vi penfa, falle; 
Quella, di cui per me anderh'il rinomo 
Forfè per tutta Italia, a me fi volfe. 

Qual madre al fanrolin-, cui porge un pomo: 
E, non fmarrirti, dilTe, che dillolfe 
Nulla da te colei , che giù dal ciclo 
Sol per te fcefe, e ver te il voi difciolfe; 
Che di quelle figure il denfo velo 

I’ t’aprirò, e quel ver, che in fc rinchiude. 
Come i fior non maturi un verde Itelo. 

Non altro vedi qui, che la virtude, 

Ch’una mente ha di riformar le idee 
Naturali, battendole a fua inciide: 

Ch’uom quelle, eh' ha da la natura dee 
Sceurar da quelle, eh’ a Aio gufto flampa, 
Che fon pur fpelTo de’ fuo’ inganni ree. 

Or quefti Ipcgli ri faranno lampa 

A le idee nuove, che la mente forma 
De la natura fu l'antica ftampa. 

Di queir uom grande pria mira la forma. 

Che giganteggia prelTo a quel, che '1 fegue, 

E mal col piccol piè ne batte l’orma: 

Sia fegno ciò, come non fempre adegue 
L'idea gli oggetti, o che più fi dilato, 

O quali ’n nulla accorci fi , e dileguo; 

Che vero è pur, che a le immagini date 
Da la natura a un intelletto, ei tali 
Dar può mifure, quai più a lui fon grate, 

E O fer- 
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O le immagini pur Terbi *n Te quali 
Da la natura gli fon porte, o d’elTc 
A Tomiglianza altre ne formi eguali. 

De le intellettuali idee, che tefle 
La mente quella Ha la clafle prima. 

Se falle a fomiglianza de le impreffe ' 

In lei da* fenfi , o eguai le ferbi , o imprima 
Quelle in fe ftefla in proporzion diverfa 
Lor temperando con fua induftre lima. 

Da quella fonte fola fi rinverfa 

L'immagine, che in fe della di DIO 
L’Alma naturalmente a lui converfa; 

Da quella pur difcendono qual rio 

L’idee, ch’uom fa di que’ fpirti , che fciolti 
Vanno aliando intorno al lor desio; 

E fe a l’anime altrui la mente volti. 

Fai come il Sol, che di fua immago impronta 
I nuvoletti ’ntorno a fe raccolti; 

Quindi talun, oltre l'ardente, c conta 
Region de le (Ielle affilfc, aduna 
Altri mondi, ove quello il nulla affronta;- 

Quindi ad altri non piacque, che la Luna 
V^ota d'abitatori, e felve, c fiumi, ' ' 

Fendelfe l’aer ne la notte bruna. 

Or que’, che quello fpeglio denfi fumi 
Appannar, vedi ornai come dirada 
L’abbondante chiaror di quelli lumi. 

Ti prova or tu, la qui additata llrada 

Seguendo, di mollrar qual fia , che quelle 
Molli membra diyife, acuta fpada. 

Al dolce invito de le care onelle 

Labbra al crillal mi volli , in cui divifa 
Giaceva, c fparta quella mortai velie: 

E dilli. 
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£ dinì, fé non mal mia mente avvifa, 

Quella non altro, che Te dividente 
Le naturali idee, quivi ravvifa; 

Nè fé pur folo atta a divider fcnte. 

Quel che può feparar anche la mano. 

Ma quel che a nulla divilìoa confente: 
Quindi fe llefla, con lludio non vano, 
l^el fuo voler, nel fuo faper, ne’ fuoi 
Diverfi affetti fquarcia a brano a brano. 
Che fé a l’oppofto fpccchio volgo poi 
Gli occhi là dove un’uom filveftre copre 
Il deretano di ferigni cuoi ; 

Coftui l’ardir de l’intelletto feopre. 

Quando quello, a compor una fua immago. 
Di naturali piò ne unifea, e adoprc: 

Così nel mar irirreno il dolce, e vago 
Canto fciolgono a l’aure le Sirene, 

E ’l velo d’or guardò l’alato Drago; 

Così gli Angioli fendon le ferene 
Vie de l’ Empirò con dorata Itola, 

£ udito i fafli han fu i’ Emonie arene. 

Sin qui feguir potei con la mia fpola 
L’ordita tela, or più non m’aflecuro 
Volgermi a l’altro fpeglio, che tu fola 
Puoi fchiarirmenc il fenfo, che m’è ofeuro. 


CANTO IX. 

S r fiammeggiommi forridendo, c i begli 
Occhi a me volti la mia cara Elifa, 

Ch’io vidi 'n lor, liccome in chiari fpegli, 

£ 2 La 
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La mia nfpofta accetta, e ’n dolce guifa '/ 
Scender la fua a la purpurea bocca, 

Che fciolfc ’n voci rai le amiche rifa. • : 
L’onor datomi a me fola non ' tocca , . r. •* 
Se fia che quelli anche rifponder pofla 
Al domandar, che dal tu’ arco-fcocca: 

Quefti, che cinto ancor di carne, e d’ofla 
Ne le intellettual’ idee già tutta - 

Di fua gran mente- confumò la polla: . - 

E eh’ or Ita in quella a fua pena collrutta 
Stanza, perchè fu a la natura ingrato, 

Che de l’idce divine è. fola inllrutta. 

Tu Ili dunque cortefe, o buon Renato, - 

D’appagar la collui lodevol brama, 

Che di fue preci ti può eHèr grato. i : 

Ad un’opra, a cui ’l tuo piacer-mi chiama • -• 
Uopo non era di luiìnga, e tolto 
In quella tela metto anch’io la trama. 

Così a lei da Cartefio fu rifpollo, - . 

Che fegul pofeia, il vcnerabil volto • 

A magillrale maellà compollo. . ; 

Quell’ uom, che fu le.fpalle ’l mondo ha tolto^ 
Non è A’iante, nè quel, che a la gran gioUra 
Co’ ferpenti s’accinfe in falce avvolto. 

E’ un uom che fola, e fchietta ne dimollra . i 
La natura de l’uom, al cui fapere 
Breve confine è la fiderea chiollra; 

Per ciò in quello crillar vedi ’l poterò,’ 

Che dà le cofe lìngolari, e frali 
Ha la mente d’allraerfi leggiere, 

E formar qucll’idee univerfali,” • : •' . 

Che a le limili cole,- onde fur tratte^ 
S’applican fempre giuHamente uguali. 

^ I’ mi 
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I* mi credeai che in noi fbfler ritratte' . 

Da r eterna ragion, che ne rplendcffe, 

Come ’l Sol a uno fpeglio , che '1 ribatte. 

Ma da .Coftei , che ’l tuo viaggio refle 
Sino a l’alpeftrc mio povero fpeco 
Quell’ alte fantasie non furo ammelTe, 

So ben però, ch’ella confcntc meco 
Nel derider chi dalfi, allor che forma 
L’aftratte idee, a brancolar qual cieco. 

Vede collui una non fa qual forma 
In lontananza d’uomo, cane, o lupo; 

E quefta ci pon a l’idee allratte norma: 

Già che s’ei vede da un lontan dirupo • 

Ciò che non fa clic Ila, ma pur fi muove 
Con moto tal, che a lui fveglia nel cupo • 
Pcnfier la .immago animalefca dove 

A diifinir di quale Ijsecie lia • , .1 

Nel fuo penller non furgon altre prove; 

Ecco un’idea univcrfal, che cria . 1 • . . 

In noi natura, e che applicarli a ognuno ' ' 
De gli animali egualmente poria . > . . 

£ fra rentier sì tenebrofi alcuno < : • 

S'avvierà, qual Pellegrin di notte. 

Per llrade incerte, a del povero, c bruno? 
Simili idee balbuzzanti, e rotte 
Sono ancor ne’ penlieri femplicetti 
De’ fanciullin da la natura addotte, 

Allor che tenerelli ì varj afpetti 

Non fan dillinguer de l’amante padre. 

Del caro balio, e de’ fidi valletti; > 

£ quelle immagin sì confufe, ed adre 
D’error flillanti, c d’ignoranza piene, 

Son pur ad alcun occhio sì leggiadre, . ^ 

Che 
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Che nel lor vifo folgorar la fpene 
De la fcienza univerfal rimira , 

£, come a faldi appoggi, a lor s'attiene^ 

O come in vano fpera , e in van delira. 

Se o nulla è l’univerfale, o folo 
Fuor da’ pria noti Angolari fpira . 

Se fender l’aure pih rimote a volo 
D’augellctti, cui ben per lontananza 
Non diftingua, i* vedelfi un folto Auolo; 

Nè alcuna mai vera d’augei fembianza 
Offèrta avcffer a la mente gli occhi, 

Nè alcuna pinta di lei fomiglianza ; 

Dimmi, fe ben quella domanda adocchi; 

Quai fila univerfali da faldelle 
Sì confufe la mente difconocchi? 

In tanto in me le aftratte forme belle 
D’augei, di pefci, e d’animali io dello. 

Se ofcure fono le cofe a vedelle. 

In quanto il luogo, e il moto manifello 
Vedendo, a me le immagini formate 
In altri ’ncontri, ma pih chiari apprello. 

Quelle io formava, allor che a le create 
Cofe volgeva gli occhi, e d’eflc molte 
Vedea di qualità Umili ornate; 

Che da le qualità in un fafcio avvolte, 

Ch’eran le ftelTc ne le cofe ville. 

Le univerfali idee di lor fur tolte. 

Da l’una fola ancora de le mifte 
Cofe, allor ripigliò ’i mio vivo foco. 

Alcun’ allratta idea lìa, che s’acquiUe. 

Volgi o tu, che il fuo’ pur far, volgi un poco 
I penfìer a quel nollro primo incontro, 

A quel dì lieto, a quel fiorito loco, 

£ a 
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E a la faetta fervida, che contro 
Te vibrò mia belcade, allor che muto, 

£d attonito a me ti ^(li ’ncontro: 

Quel non più intefo ardor dolce, ed acuto, 

Quel fuor di te trafporto, e quel del fangue- 
Ondeggiamento tremulo, e minuto 
Intorno al cor, mentre fu '1 volto efangue 
Color fi ftende di viola fmorto, 

£ da l’alma fiaccato il corpo langue. 

Ti feron pur di quell’amore accorto. 

Che in tc versò de gli ardor fuoi la piena. 

In cui notavi dolcemente abforto. 

Quella immagin d’amor, fio che ti mena 
Entro te ueflb, e come tua palefa 
Quella, ond’efce, feconda, e facil vena: 

Ella è un’immagin naturai, che refa 

A firatta cffer può fol, che fia tua mente 
A lei, ma non come a tua cofa, attefa. 

£ certa fon che la più bella ardente 

Idea d’amore, che in cor d’uom mai foffe, 
Deffa è pur quella, ch’or è a te prefente; 
Che tutte allor in tc l’alte fue pofTe 
Amor fpiegò, ed ogni fua dolcezza, 

E tutte in tc le fue dovizie fcoffe. 

Ma raro è, ch’uno giunga la pienezza 
D’ alcun affetto, che negli atti fuoi 
Vari in più cori fi dilata, e fpezza. 

Perciò fovra fpargendo i penfier tuoi 
A piò cofe, più ancor piena, ed eflenfa 
La ricercata idea fabbricar puoi. 

Quindi è ch’uom dice, che chi a poco penfa 
Preflo pronuncia, ma difciogliefi anche 
In lungo fumo breve fiamma acccnfa, 

Se a la lucerna il nutrimento manche. C A N- 
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C A N T O X. 

’^Uale mi fefll del mi’ antico amore 
^ A la foave, c viva rimembranza. 

Salii colei, che richiamolla al core; 

Io fo ben che fentii con tal poflanza 

Strignermi ’l petto, ched'unuom perduto 
Ne’ Tuoi penfieri vellii la fembianza. 

Fifo in lei, fermo in me, pallido, c muto. 

Se non quanto da gli occhi pur parlava 
li pianto lino a le ciglia venuto, 

A tutt’altro penfando allratto flava 
Che a la dottrina, che dal Tanto petto 
Armoniofa , e facile flillava. • ' 

Fifa allor fofl'ermolfi , che me inetto 
Vedea, rotto da’ flutti alti, c frementi, 

A flflar il penfiero in altro obbietto. 

E volgendo a me i begli occhi lucenti 
Parea dicell'e: o a te troppo nemico , 

Ed al tuo vaneggiar ancor confenti? 

I’ mi rifcolfi al dolce atto pudico, 

E vergognando a lo fpccchio ritraili 
Gli occhi flaccati dal bel guardo amico: 

E poi di nuovo a lei mi volli , baffi 
Tenendo i lumi, cui filTare in lei 
I’ non ardiva ancor tremanti, e lalfi. 

Ma così poco ancora i vaghi miei I 

Tremuli fpirti avea in balia, che feiorre 
La lingua a parlar feco i’ non potei . 

Sicché pur per moflrarle che rirorre 
M’avea potuto al mio ratto amorofo 
Mi rivolli a Cartello, e ad elfi) efporre 

La mia 
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La mìa mente così volli: Penforo 

I’ fto pur anche in quelle immaginette j 
Che fculte miro in quel cerchio frondofo; 

Che cinque veggio ài fpccchiò' più riftrette - 
Foglie d’edera a lui far ferto, impreffe 
Di figure da me non inrellette: , ,, 

Deh tu, faggio Cnrtefio, de le ftéffe 
L’enigmatico, fenfo a me difierra. 

Cui la Sfinge non credo che fciogliefie. 

Là veggio un uom nè tutto in del, nè in terra, 
Quivi un legge, un là beve, e quella foglia 
Uno che ride, e ,queftà un Moro ferra'. 

Ed egli a me ; difpofta ogni mia voglia 

Al compiacerti è pur , fe in un compiaccio 
A Lei, che ti guidò a la mia foglia. 

Felice te, cui l’amorofo braccio 
Di cortei traile dal fallace mondo, 

Avvolto ancora nel mortale impaccio. 

Nè fol di quel , che nel mio petto afeondo. 
Poco fapere feoprì rotti i raggi , 

Ma que’d’un lume alfai più terfo, e mondo. 

Che tal cura ha cortei, che tu non caggt 
In qualche error, che ne la fua feienza 
Fa i miei penfieri ravvolgendo faggi: 

Erta mi dà .con quell’ aurea eloquenza. 

Con cui parlan fra fe gli Angioli in cielo, 
De’fuoi concetti chiara conofeenza; 

Sì ch’io qual pezzo informe afpro di gelo. 

Che da un’alpina roccia il Sol ribatte, ‘ - 
Sarò, mentre i penficr fuoi ti rivelo. 

Le naturali idee fon tutte ertratte 
Da fingolari .cofe, che fol pure 
Per diraoftrarne 'quefte.elle fon fatte; . 

' ■ * • • F E fono 
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È fono a punto con»e le figure, , ^ . 

Che ad un ad un gli fpecchlati lembianti • 
Rifflctton da quel vetro, ond’efeon pure: • 

E conrie de l’oggetto pofto avanti 

A fe lo fpecchio nulla moftra a gli occhi , 

Che le parti a fe ’ncontro sfavillanti; 

Così di cofa, cui la mente adocchi 
Non altra immago naturai ti formi , 

Che di tal parte d’effa, in cui la tocxhi. 
Qiie’penfier pafleggieri, ’n cui difeiormi 
Sento, fon vere idee naturali. 

Che mi dà l’alma mia, a fe conformi- - 

E fe gli occhi tuoi volgonfi a le frali 
Corporee cofe , folo a*" lor colori , 

E a la figura ti dan fprecie uguali , 

Che di loro durezza, e de gli odori . . 

Solo altri fenC ti pon render certo, 

Ed altri de’ mutabili fapori. 

Nè però di quel fol penfier , c^ offerta c 
Qual veraimroago naturai ti viene, 

In cui per fenfo è 1! intelletto efpcrto, - : r 
Qici d’aver idea, ma ti fey viene > : 

Per lui di tutta queir anima , a cui , ► 

Come a radice fua , egli s, attiene.. -- ; - ■ 

Di quell’ antro cosi dirai , che a tui . •. ,r-, \ 

PenCcri appar la.fpccie, e non de foli, . 

Che pur foli rimiri, color fui, , , 

Perchè non mai veder color fu fuqli,- ; ’ 

Se non in corpo eftenfo, onde per loro > 
Avvien che il tuo pwfier al corpo voli. 

Nè da ciòtti ritraggo, pur che Toro; • • . 

Che fchietto di fua man fonde natura 

Sappi fccurar da quel, .eh’, è tuo lavoro. , ^ ^ 

• ■ - * A fcoprir 

o .i * 
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A fcoprìr perciò l’intima orditura ' ^ - 

D’alcuna còfa a'un tratto Don'mai giungi,' ' 

Come a un tratto alcun frutto non matura; ‘ 

Cià che fe fune a l’ altre non aggiungi • ' ' 

De le molte’ ideali particelle, ' ! 

Che ila fe fchizza alcuna cofa , Inngi * ’ • >- 
Tu fe’pur dal formar intere, e belle • •' ' - 

Immagini, che Taire opre di DIO* • ‘ 
Pienamente ti molirin , quali ei felle. 

Chi dunque de 'là cofa infieme unio ‘ 

Le fpczzatc«ideette,’ eflb la mente ’ *' * 

A vederne la intera immago aprio; . • 

E quella intera immago ,^fe confcnce * - ' 

Ad applicarli a pih cole, che tutte 
Le parti in fe ne chiudan, già prefente 
Se’ a quelle allratte immagini, che addutte- 
A memoria ti fon da quelle fronde 
Circa a lo fpccchio in bel. ferro coftrutte. 

Queir upm, ch’ha ì piedi *n terra, e ’l capo afeonde 
Tra-ìe sfere del ciel rie’ tuoi pénfieri • 

L'idea de l’uomo univerfale infonde;" • 

Che tutte in fe le di lui parti, e i veri' 

Attributi comprende-, onde e fiatri* vili;” '' 

Fra le bellie,^e fra lor nobili, e alteri. 

Cotella idea univerfal, che i fili • • ' 

Tutti ’n fe unifee, di cui fon contefte ' 

Più cofe ,< che fra fe fono Umili , , i 

Su i labbri filofofici fi .velie i -.u J- 

Con il nome di’fpccie, che le doti 
Ha ’n fe de’fuoi foggetti' manifeftc.* ' ■ “ 

Or quelle cribra fottilmente, e fcuotij ' ' , 

£ quelle fcegli, con le quai dillinto '* ^ •"'* 

« Da tutti gli altri ’l foggetto dinoti; ‘ ' 

F » E di 
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È di quefte formando un rafciò "avvinto . A, 
In una idea, in lei, quel che le Sedie I 
Differenza chiamar, ti fia dipinto. ^ f' 

Se quelle poi, che refteranno fole ’ì J 

Particelle ideali entro nel vaglio,’ t /' 

E cui l'uomo a più fpecie applicar fuole,'' ~) 
Unifeo inCeme, già per effe faglio •• 

A comprender il genere, che a molti 
Soggetti, qual comun mifura, agguaglio. 

Nè con efempi più da lunge tolti ' J 

Farotti fede de le mie dottrine, • ■ ; 

Cui per te fleffo puoi veder raccolti 
Ne le frondi, che più ti fon vicine. 

, * ^ I 

C A N T 'O ’ XI. ■ ■ 

■ ' ■■ ■ .. ' 

D Eh perchè mai fiflare i’ non potea , ' 

Gli occhi de l’intelletto' in* quel penderci 
In cui sì dolce la feienza ardea; -■ [ J 
Come più chiaro avrei vitto, c; lineerò . .• ••. ! > 
In elfo folgorar, queir aureo, lume, ir-.d 
Che'dipingea di -verità^ ’l .fentiero.- ! ;.-'I 

A que’ be’ raggi con jpiù forti piume ^ * 

S’innalzava Cartello, ed io per lui 
Ne vidi pure alcun fioco barlume;, : I 
Che pur mal agguagliar potea cottui i ; 1 

A parole la fulgida chiarezza, . • • ' 

Che cingea Elifa ne’fpleodori'fui. i' . ' 

Dal detto , ebbi però.^facil contezza . j ~' j 

Di quella fronde^ dove un uom, che’ legge # 
Ne moftfa ciò, che più ne l’uom s’apprezza; 

‘ Pico 
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Dico la facoltà, che in e/To regge 

L’ altre potenze, e che non è foggetta 
De gli animali a la comune legge; 

Ed in queir uom, che bee, vidi riftretta 
L’effigie de l’iftinto, chea feguire 
L’orme de le cognate bellie alletta. 

Pofcia volgeami altrove, ma imbrunire 
Mirava le pareti de lo fpeco, 

E i rai del Sole ver l’occafo gire: 

Quando un raggio, che foco, e lume foco 
Portava, dal fupremo orlo difcefe 
De la fìnellra di quell’ antro cieco, 

E d’ardente fplendor le vie comprefe 

Segnando, a una lucerna ivi pendente ' 
Indirizzoffi , c’I lucignol ne accefe. 

Io rimafi qual^ uomo, che pon mente 
A cofa nuova, di cui la cagione • 

Non vede, che a formarla ha poflente; 

E Cartefio a me volto: quel che pone - 
L’occhio a te in cor, mi diffe, or fìa che appaja 
A l’intelletto ancor per mia ragione. 

Quel raggio, che; vederti, è la fezzaja 
Luce del Sol, che ne l’ertremo lembo 
Si tuffa or or de la maritim’aja; 

E qui, dove non mai vapore, o nembo 1 

'Turba, l’aer, puriffimo percotc 
D’ uno fpecchictto nel converto grembo. 

Ora per tc faprai qual lìa la cote. 

Che tanto aguzzi i rai del Sol, fé fieno 
Le linee paraboliche a te note. 

Ma perchè a punto in tal ora al fereno - 
Sol li vólga il criftal , ben cento afcoO. 

Rote, cd ordigni d’erto muro in feoo; 

•V . ■ ' E con 
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E con tal modo, ed arte le difpofi 

Che di dì in dì volgon lo fpecchio al Sole 
O verfo i poli, o in l’equinozio pofi, 

E con ingepo tal, che le vie fole, . ' 

Che al lucignolo van de la lucerna, ' 

Il raggio ripercoflb fender fuole; ‘ 

Nè a quella luce, che farebbe eterna » 

Manca mai l’olio, che diAilla a goccia 
pai fallò d’una proQima caverna; 

E il lucignolo, che- non fa mai boccia 
Di fuligine ofeura, è da me tefto 
D’amianto, che nacque in queAa roccia. 

Un limile fpccchietto è oppofto a queAo, 

Che il primo raggio mattutino indrizza 
A quel ferreo di là pendente certo: 

Termine è quel di più giocofa lizza, 

U’giunto il raggio, a fpegner la notturna 
Lampana un piccol'manricè ivi attizza: 

Se penetrando il raggio entro quell’ urna ' l 

Inverte una colà d^ro nafeorta ' ' 

Co’fuoi ardori pallottola eburna, ' • • 

Che fovra un perno in equilibrio porta ‘ ^ 

Per lo concetto arder fatta più grave • - ' ' 
Ad un ordigno cadendo s’accorta, " ' ; ’ ' - - 

E quello morto, move anch’ei la chiave, • , 

Che a un prello moto tal rota difehiude, 

Che di premer il mantice forz’ave. " • - 
Così de la motrice arte, e virtnde ' ' • : • . ' • /' 
Parlava il buon Renato, e le pria occulte ' 
Cagioni mi feopriva aperte i e igoude. 

E a lui dirtTe la Donna.* or da le fcolte i * 

Frondi , che rertan , ifpiegar puoi quale •’ 

A r intelletto immagine refultc: 

Ch’or 
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Ch’or Tattenzione avrà coflui eguale 
A le dottrine, poi che a lui tradii 
Fitto nel cor da novità lo Arale; 

£ lui pofcia, (in che gli ofcuri, e meAi 
Silenzj, e l’ombra de l'opaca notte ■ 

Ne la fpelonca ì no Ari paifi arreAi , 

Interterrai moArandogli le dotte 

Tue cure, c gli Audiati afcoA ordigni. 

Onde hai fpente le fiamme, e ricondotte. 
Cartefio allor fegul; Tu, che a i fogghigni 
Apri la bocca in quella fronda, un nuovo 
Immaginare univerfal dipigni; o ■ ' . t - 
In queAo tale univerfal non trovo 
La difi'erenza , ma però in ella ' 

Ei Aalfi chiufo, come fera in covo. ' • ■ 

Pih che una ideale particella , : . > 

Entra a compor la difi'erenza, e d'una 
Di lor coteAo univerfal s’abbclla; . : 

Ma non però de la parte, che aduna j 
L’ altre parti, ond’è mifia, e n’è la prima. 
Da cui ogn’ altra fcefa.A rauna i ’ 
Come diremmo la ragion, che cima 

E’ ne l’uomo, ed in fe tutto comprende 
Quello, per cui più che animai s’eAima; 

Che per tal parte anche fola s’intende • ^ 
La difi'erenza, perchè a l’altre tutte. 

Che la compongon intera, s’eAcnde. • 

Ma infieme fur con la ragion prodotto 
Le facoltà, che del parlar, del rtfo, 

D’amor, e d'altro fan Je menti inArutte; ' 

Or fe in una di quefie terrai fifo . 

Lo ’ntelletto, e da lei l’ altre virtudi, 

£ lo AeAo foggetto fia divifo; 

Son 



S'on giunti allora i tuoi felici ftndi 
A far Tunivcrfal, di cui ti parlo. 

Che fotto il nome di proprio rinchiudi. 

E quello è il vero proprio, fe applicarlo 
Puoi a tutta la fpecie, e fola, e fempre, 

Qual da la fculta fronde puoi ritrarlo. 

Che non avvien, ch'altri che l’uom contempre 
La bocca al rifo , e ognun di noi è fufo 
Con quelle, fol con noi mortali, tempre. 

Ma però vuole il tìlofofico ufo 

Proprio anche dir quel , che a la fpecie avviene 
Sola, ma non in lei tutta dift'ufo; 

Come TelTer di medico appartiene • ; * 

A l’uom fol, non a tutti; indi fc a loro 
S'oli, e tutti, ma non Tempre, conviene 
L’incanutir, già con nuovo lavoro • ’J 

Ne formeremo un altro proprio, e in fine 
Di quelli univerfali chiuda il coro 
Ciò, che a tutta la fpecie s’avvicinc. 

Ma non a fola lei , così con nofeo 
E il leone, e il cavallo han lungo crine. ’ 

L’ ultimo univerfale al fin conofeo 
Ne l’uom dipinto fu la quinta foglia 
Gonfio i labbri, irto il pel, e ’l vifo fofeo .* 

E accidente l’appello, fe, chi ’l teglia 
A la cofa alcun danno non le arrechi. 

Che a lei per Tua natura non s’ammoglia;. 
Richiello è a noi non eflcr muti , o cicchi , 

Ma non così l’eircr o neri, o bianchi, 

O che miriam con occhi dolci, o biechi. 

Ma già non vo’ che i tuoi penfieri fianchi y 
Ne Io aggomitolar più di quell’accia. 

Che nulla a far in lei credo che manchi; 

Se 
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Se ancor aver l'umyerftl ^dóe‘ braccia • 
Non tbmoftrafll: l’una d’eflTè gli ‘atti, ’ 
£ le potenze de la cofa abbraccia; 
L’altra s’eftende a i fingolar, che fatti ' 
Sono in modo, che a lor l’idea convenga 
Sì, che da lei fembrino a pien ritratti; 

11 che dal detto fai pur come avvenga. 
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CANTO XII. 


P AlTata era la notte, e lungo amore ' 

Bevendo io per gli occhi, e meraviglia',' 

Non m’accorgea del trapaffar de l’ore; 

Che rivolgendo le attonite ciglia ' 

Or a Elifa, or a nuovi ’ngegnij e ftrani, - 
-'Ch’eranO de la luce* c fpronc , c'brigliai • 
"Vidi ’mprovvifo balenar pe’Vani 

Spazj de l’alto forò il -primo raggio ^ - 

Del Sol, che ufda de* nuovi lidi Ifpani;-'"’ 
Che ver 1’ urna ' regnando il fuo viaggio ‘ 
Spenfe ne la già pallida lucerna ‘ • - • 

Quel lume, che mai flava a fuo paraggi©. 

Ma come .quella, che ne la caverna 
Ardeà ,f povera ‘luce era conquifa 
Da l’alta in' del fulgida ^lampa eterna; 

Quella, che in cielo 'ardeva in fimil guifa • 
\^inta fu dal foave, ed amorofo 
Folgoreggiar de’ begli- òcchi d’ Elifa; 

Allor che a me rivolta, 'affai nafcofo 
In queflo fpeco,' dilfe, io ti ritenni. 

Tempo è d’ufcire a l’aer luminofo. 

G Quel 
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Quel dolce axdeote lampo i* ooJ loAeani'; z r, j 
E mi volfi. a. Cartefio,.ch’era roo({b ■ 

Ad aprirne Io fpeco a’ di lei cenoi. 

Tofto che fu il gemente ufdo rirco^To \; 

Da la ceoace rugglo ,. da- aoa molle 
Aura odoroTa in fronte i* fui percoflòf. 

Che non sì dolce fu T Erculeo colle 
Spira dal mar Partenopeo, allora 
Che il Sol nel Tauro le fue luci cftolle. 

De Tantro angufto di Cartefio fuora 

Madonna, ed io, lui ringraziando, ufeimmo- 
Volti a Torientaly e placid’ora. 

Chiuder la picco! porta a retro- udimmo. 

Che por più dilatarli, e in una entrata 
Bella ergerli, e marmorea (coprimmo. 

A fronte ne velavaa la rofata ^ 

Faccia^ del Sole mille bc* aampiUì . -1.' 
D’acqw iù«gcnce a TaUo, c che loiLanimais 
Da’ faggi oppedi lèmhra che isfavilli . i '■ 
In color vaghi , e tremuli vagaaci . . 

Pe' campi dei ceruleo- aere tranquilli 
Il primo luogo ^ che fi fece avanti . . - . ^ 

A noi, che ujEcimmo, era un’aperta ria ^ . 

A delira, ed a finillra a’ piedi erranti:: • 

Era ella ftefa luogo la nati» , , 

Sua rupe, c ad ambe parti a. retta vifta . 
Oltre a trenta, e più lladj al mar finii; : 

E da l’un canto una feofeefa lilla j 
Di rupi, e balzi le faceva muro-. 

Da l’altro l’acqua a’ rai diel.Sdc milla.- 
Come ralora dal callofo,. e duro 
Villan nel folco apparecchiato polli 
In ordin lungo gli arbofcelli furo» 


Che 
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Che poi crcfcendo •dolce awa efpofti ^ ' 

Sì che tH fpeiTc froadi, c ison fue frutta ' 

Gli onuAi rami l'am'a i'altro accoAi; 
Scampati foka perpetua ombra per tutta - i 
La ocra intorno a fe ferace terra' > 

Smofla da enarra a lor cultura inftrutta. 

Così quel lembo •orien tal, che ferra 
La via , cadente a piombo fu i foegecti 
Piam, mille da fc fonti di/Terrat 
Che, in luoga fila ^ualtnenoe diretti 
Gettan ben q.uattro braccia alto dal falTo 
I fuor da Janj fpicciaati rnfcelletti, 

Che pm rivolta verfo i piani ’l paAb, 

£ dilatati n cento 'gocce, e fpruzzi 
Cadon fciolti a perpetua pioggia al baffo. 

Io là mi Aava, qual chi l’oochio aguzzi 
A veder cole nuove, < *1 fuo penfìcre 
In quelle fife difperda, e minuzzi. 

Quando EJifa da quel vano piacere 
Mi diftolfc, e rivolgi gli ocdii, diffe. 

Quella. entrata ,, onde ufeioMno, a rivedére. 

1’ mi rivolli, e pofeia ch'ebbi fiflfe 

Le pupille a quel marmo, ond’era adorna, 
Quefto novella cura al cor m'afiìfre. > 

La più alca cima un alabaAro adorna 
Candido più che neve, in cui non pofs ■ 
Orma ferigna, e a cui mai non aggioma; 

In una Donna altamente penfefa 
Elfo era efifipato, e che la lingua 
Segnava a dito mal da’ labbri afeofa. • - ■ 

Agevolmeate fia che tu diftingua ' 

Quel fimtiiwro, fc un obblio infelice 
I Ihwì già in tc acce£ non eftingua. 

‘‘ T G a Così 
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Còsi difle la mia vera Beatrice i . r o ’> 

E poi fegu): da qucll^l■. fculta immago- j ■ 

La prima, idea naturai -s’elice;! * i -•. * i -* 
Poi che quel fenfo, che»non.refla pago,r • i --'* 
Se non s’interna nel.fuo obbietto, i moti' I 
Nc moftra , che del .cor turbano 'il lago; 

E così pur non ti faranno ignoti' ' 

Gli altri dui lìmulacri , di; cui fembra, > ; I 
Che l’un l’orecchio, il’ altro l!occhio> noti ; I 
Per quel, che verfo l’occhio i diti affembra. 

Di quelle naturali idee, che i fenfi . . ’ 

Ti porgon, la tua mente. fi-rimembra; 1 

E per quel, che a l’ orecchio' la man tienfi,* J 
A le lincere immagini fcendenti • 

Da una fedele autorità ripenli. . • ' ' 

Or che libere fpiri aure lucenti, •• '. i- 'T 
Non più tracjrai da vane .fantasie ■ - / A 

Poveri di fcienza cgri^ argomenti. i* ' > ::f 

Qui di natura, in chiaro aperto die, ' • - ; O 
Ogni bellezza, ed ogni odor . vedt;ai . 

Ne le fembi.anze.fue.fchiette,, e. natie.' ' 9 
Ma di que’ primi tre fulgidi rai; a ,i ' ; ■! i •! T 
Che a la fcienza, qatural fon guida; . . . 

In fino ad or ne, ragionammo affai: i 
Or quale a tc luce novella arrida .... : r ; 
Dei veder, fcpflTa .da. que’ raggi primi,' > 
Che fcorta è anch’effa de’ tuoi paffi fida: 
Tutte le idee di cui la mente imprimi,: 

E le cofe, onde vengon, non fol quali, . \ 

Sono in fc ftcfle meditando eftimi : o . . i 
L’une a l’altre confronti y;e quindi fali. : \ 

A formar altre immagini , che fono . : • 

Qual comun nclTo de le .idee reali* - ' • • 
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E quefte nuove idee, dì cui ragiono, 

Entro le filofofiche pareri 
S’odon dir relazioni *n rozzo fuono. ' ' 
Quattro ne fon le clafli , e nulla vieti 
A te appararle nel linguaggio Arano 
Di que’, che vedi qui, di lor fecreti 
Segni, s’io pure non fon reco in vano. 

CANTO XII r. 

' s 

F Ra foi marmoree fulgide colonne ' ' ' ‘ 
Smaltate a vario', e vivace colore 
Quattro s’ergean maeftofe Donne; ’ 

E ognuna d’.efl'e di fua nicchia fuore ■ '• i ' f 
Softenea in alto la propia divifa, . ' ’ 

Una sfera, uno fpccchio, un arco, un core. 
Teneva io in loro attentamente fifa 
La pupilla, ma per lunghi 'ntervalli 
Era la mente mia ^a lor divifa. ^ ' : • 
Ma colei, ch’entro me, come in criftalli, ' 
Tutti de l’alma vedea i moti, aperfe 
A cotai detti i bei vivi coralli. 

A che fra quefte immagini difperfe - 

Van le tue fantasie? in me le drizza, " 

£ di feienza da me fieno afperfe'. ' 

Quello, in cui amore il fuo bel foco attizza 
Cor inquieto, e che ad unirli al caro 
Amico oggetto fi dibatte, e guizza; 

Fatto è a mofirarti, a un amorofo, c chiaro - 
Lume, le forti naturali funi, ' > 

^he più cofo, o più idee in un legare. 

Molte 
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Molte nel cor Mnmagiiiette aduni 
D’intelletto, piacer, dolor, e Toglie, 

Che in una fola idea xaocomnni; 

Già che pur tutto io 6ne £ di^cioglie 
Ne la fola alma tua , che tutte quelle 
Particelle ideali ’o £s raccoglie: 

E fe l'unir di quelle particelle 

In una immagin , opra è di natura , 

Che a quello fin, perchè le uniflì^ dielle; 
Dunque tu in lor oltre la lor figura 
Vedi quel glutin infolubil forte. 

Che in una mafia lor accozza, e indura. 

Così più idee in una fòla abforte 
Hai tu de’ fèofi mw, de la tua carne, 

£ di queiralma, ch'è di lei conforte: 

Tu di loro non puoi, che un uomo &me, 

2>ì che di tante immagini una fola 
Naturai cofa tu vieni a Camparne, 

La qual con una idea, una parola 
La comprendi, la fc^i; e quella unione 
Tu Tappa ratti a naturale fcola. 

Dunque tu vedi quale faan relaiione 
TaT idee ad unirli, altre in «n mi Ilo, 

Altre in cib, che aoo paté diviGone. 

Due fpecie qui di relazioni hai fillio 

Ambe d’umonc, ma non ambe uguali^ • 
Perciò ne lo IboTs’ocdm non le liflo. 

Quelle direni d’ identità, fc tali - 
Connetteranno «nmaagini , che nate 
Sieno ad uranfi con tcntpK immortali; . * 

L’ altre -nomar doveenno d’unitate, ' . ‘ 

Se mollreran la Klazion, che hanno 
Più colè, che a iàtxie un:i Air create. , 

.. . Ni 
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Nè alcun ti tragga con fottilc inganno 
Ad innalzar a cjueil’ ordine cole. 

Che di rimbalza, e a caib s’ uniranno. 

Mirti a l’auce infocate, ed-animoré 
Salgono i vapor grevi a fàrfi nubi . 

Che poi s’arvinchian ia zolle fangofej 

Cosi a fe dentro crirtallioi tiibi 

Chiudoa, qtaii anlmeecc, acque lucenti, 

E avvolta molca in ambra avvici» che cubi. 

Che fon quelli mifcugll,’ e avvolgimenti , 

E il contenerli, e l’ appiccarli nlicrae 
Le cofe con tenaci acuti denti? 

Se con cib la natura non ha Tpeme 

Di comare un perfètto mirto, in vano 
Tu fogni ’n loro d'unitade il feme. 

Saran ben quelle immagini "n tua mano 
Fiaccole a dimortrarti ad una terza 
Specie di relazione il fentier piano; 

Che con quelle d'unione anch’ella Icherza, 

Ma fe più cole, o idee a unir non giunge 
In una cofa fola con fua sferza: 

Non altro a chiamar lei nome s'aggiunge. 

Ma di femplice union dirafli, c quella 
L’ultima na, che da quel cor s’emunge. 

Drizza or gli occhi a Io fpeglio, che in noi della 
Idea di nuove reiazion, cui ’l nome 
La fomiglianaa , c proporzione apprefta. 

L’idea, che a un'altra s'alTomiglia, come 
A la fua immagin lo fpecchiato oggetto, 

E come l'oro a quelle bionde chiome; 

Di quella relazion larà lóggetto 
Se a vederne la pura fomiglianza 
La poni del fuo termine a rimpetto; 

E fe 
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£ fé a riguardo Tol de la feitibianza 
Simile, eh’ han le cofe le confronti 
In ciò , che a proporzion manca , od avanza ; 
Con quella relazion quella fi conti. 

Che fra cofe ineguali , ma fimili ^ . 

Di fomiglianza i gradi ne fa conti; 

£ ribattendo gli ftelli focili > 

Scintilleranti da contrarie, e oppofte 
Cofe altre relazioni infulfe, e vili, 

CHc tali fon pur tutte le ripofle > 

Sotto lo fpeglio, fe per lor non fia 
Che a la feienza naturai t’accolle: 

£ lafcia pur gracchiar chi fuor di via , 
Ufeendo, di brutture indegne, e fozze . 
Afperfe tutta la Filofofia; 

Che qui non avvi chi femplice ingozze 

Gli empj fuoi dogmi, e creda che le umaner 
Felicità fol per error ficn mozze. 

Son quelle appo collui quelle fovrane . . J 

Uniche relazioni, a la cui legge 
Muovon le facre cofe, e le profane.* 

Che q,uantità fola-, e grandezza regge i. : 'L 

Le relazioni, e quelle, e quelle puoi .- i;!' 
Annoverar, con>e Pallor il gregge. ’;'T 
Numera quanto fai; e dimmi poi , 

Qiial numero ha la relazion, che afferra. 
Anima, c corpo, o il padre, e i figli fuoi. 
Ma per quelle minori opre non erra 
Il fuo penllero infaccendato, e anfante 
Per mifurar la Luna con la terra. . . 

O quello è in ver un riguardo operante 
Ne la natura, s’ anche foli ’n cielo 
Stanno i numeri a DIO pur femprc avante; 

£glino 
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Eglino furo, che fquarciaro il velo 
A la natura, e a la grazia, che fcefe 
A fciorne intorno al cor l’antico gelo; 
Per loro noi vedemmo ell’er comprcfe 
Le relazioni 'n tre fpecie, ed in queftc 
De le fcienze lo fplendor s’accefe; 

Altre fra idee, e idee fono contefte, 

Altre fra cofe, e cofe; ed altre avviene 
Che moftrin come idee a cofe innefte. 

O degna in ver di lui, che a lei s’ attiene; 
Sciocca dottrina; fon cofe difgiunte 
La relazione, e ciò, che lei foftiene. 

Son cofe-l'alme con le membra affunte; 
Son cofe i padri, c i figli, e non in una 
Specie ne fon le relazion congiunte. 

Se due, e quattro il mio penfier rauna 
In fe, fon quelle idee, c cofe fono 
Se due, e quattro diti ’nfieme aduna; . ' 
E pur la ftefla relazion compono, . ' 

Ch’or fra foggetti eguali fo diverfa. 

Ed or la ftefla agl’ineguali dono. 

Tutti pur dunque a tuo piacer riverfa 
Gli algebraici fonti, e tutta in loro 
Tieni l’aftratta fantasia converfa. 

Che dal pieno numerico teforo 
Non eftrarrai fcincilla di fcicnza 
Di quel, che teffe DIO, foramo lavoro, 
Non rcfler de le cofe, non relTcnza, 

Nè fra follanze diverfe qual pafli . ^ 

Eflenziale eterna dift’erenza. ’ ^ ^ ‘ 

Il piò, ed il meno fol rinchiufo ftaffì ' 

Ne le proprietadi, c nè pur d'effe 
Per numeri l’cflcnza chiara fafli; 

•• ’H"' 
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Che per lor non vedrai quanto s'appreflV ' 
Doglia a larghezza , fe nè pur vedrai 
Fra doglie, e doglie quai uen più rimeffè» 

Dal fommo DIO i numeri non hai 
Che per ufarli a un mifero confronto 
Dì quel ben poco , che de’ corpi fai . 

De’ tuoi numeri IDDIO non fa mai conto; 

Che dal paragonar non è da lui 
Eftrar fcienza, fe a lui tutto è conto 
Al paragon de’ folt penfier fui. 

G A N T O X I Vv 

» * “ 

i ' 

A Lto già da le chete marine onde 

Pacca G 'T' Sole a ricondur la luce . 

A le colte de l’Afia ultime fpondcr 
Allora che la mia amorofa Duce 

Siedi, mi dilTc, qui dove frefch’ombre 
Quella colonna a la fua bafe adduce; 

Sin che le piagge orientali fgombre 
Il Sol , che dichioando- da cotefte 
Eccelfe rupi, l’afta via ne adombrer 
Mentr’io, a cui del Sol non fon molelle 
Le fiamme, federommi a te rimpetto, 

E fia, che in té luce miglior io delle. 

Ed io a lei: Troppo mi fembro inetto 
Or a portar di tue dottrine il pefo, 

Infin che ingombro lio di più dubbj ’I petto. 
Deh mi dì qual è quella u' fono afcefo 
Luogo, e fe quc’ che vidi, anime fciolte 
ElTer credendo, al vero Carni apprefo. 

^ ^ Muo^ 
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Muovonml ancor le tante acque rivolte 
Ad ìnafEar gli a noi foggetti piani, 

Quando per ine non veggo, onde fien tolte. 

E colei, che non mai lafciò gir vani.’ \ , 

I miei giufti defir,, in tali aperfe . 

I penlìer Tuoi foavi detti umani : 

Quelle, che fono al nuovo Sol converfe. 

Spiagge dilette al ciel, d’atri vapori 
Non mai l’ofcuro aere ingrato alperfe; 

Han elle Tempre il callo fen, di fiori 
Vaghi, c di molli frutta adorne, efpollo 
Del ciel fereno agl’innocenti amori. 

In quello luogo il primo Padre, tollo 
Che fu dal campo Damafeeno ellratto. 

Al novello giardìn cultor fu pollo: 

Lontan di qua, per un ben lungo tratto - 
Di mille ftadj, furge alto un gran monte t 
Dal fondo mar fino a le nubi .tratto; . 
Elfo ha pur Tempre la feofeefa fronte 
D’eterna neve orridamente cinta, 

La qual perenne è di quell’ acque fonte, 

S’or da’ fervidi rai del Sol dipinta^ 

Ed or da vapor, tepidi da Time 
Parti del monte alto fulgenti vinta 
Trapela fciolta da l’eccelfc cime 

Pe’ filtri de la terra io ampie conche,.* -i ' 
Donde poi palTa per occulte rime, - ^ 

£ s'infinua per vie già mai non tronche' 

Fra marmorei ftrati aperte, c felTe 
In fino, che quello fentier li tronche; 
Ond’efeono di forte impeto imprelTe • ' . ' 

Quelle vive acque, da maggiore altézza 
Scefe, è dal pefo Tuo fpinte, e comprelTe. 

•--Ha ”■ Quello 



6o . . . . /• 

Quello fpìrto, che af piè,’ quel, che a Tértczza 
Del monte tu vederti, fon pur vere 
Sciolte alme da la fua’ mortai gravezza,"' -•’ 
Che dopo aver confunti ne le fiere ‘ / ‘ ’ -* 

Atroci fiatùme-i vani ’àfiètti, c quanto •" j 
Torcea la volontà', dal buon fentiere; ’ V 
Qiiivi purgan con danno, e lungo pianto 
Le idee troppo a lor care, che la mente 
Torfer di verità dal vifo fanto. 

Molte ne giran già di vita fpente 

Per' quelli alpcftri dolfi, e tu non vedi. 

Che quelle, cui veder DIO ti confente. 

Or che a’ dirtratti tuoi penficri diedi 
Alcuna pofa, pe’ da me fegnati 
Sentier vo’ che t’innolrri tuoi piedi. 

Poi che mi furo i bei defir moftrati 

Dc'^la mia dolce'Elifa, alquanto rtétti \ 
Rivolendo il pehlicre a varj lati; ' 

Indi fciolli la voce a cotai detti. 

Le relazioni, che da te poc’anzi 
Furmi accennate fra cayfc, ed effetti,' • , 

Farmi vederle effigiate innanzi ' 

A la memoria ■ itiià Ma quel tefo areq,"' • ^ 
Che r altrui morte in fe pare' che ftanzi; • 

E fe atti fonvi, che a depor l’incarco ' _ ! 

Mortai ne sforzati, àltri’atti vi fono 
Che a reffer ‘d’altre cofe aprono il varco,' ^ 
E quefte relazioni, onde ragiono 

r le direi d’azione, altra che rtrugge^ 

Altra', ch'cffi'ciènte in rozzo fuono ' ■ 

Suol dir chi i motti bàrbari non fugge, '' ' 

Quai per lungo ufo' ad una piena, e foda ’ 
Mammella filofofica li fugge. - ^ - - 
' • ' * • Ma; 
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Ma, fe ben penfo, non fèmpre fi annoda 
A un effer nuovo quella cofa, in cui 
Operi un'altra, o da Tefier fi fnoda: 

Atti vi fon, che fol veftono altrui 
Di nuove qualitati, così '1 fuoco 
Rifcalda l’acqua , che s’accofia a lui: 

Q^fte nuove impreffioni, che fol poco 
^Toccan reffer, e non mutan l’eflcnza 
Han pur fra quelle 'relazioni loco. 

Di cui perciò la mia corta feienza 
Ne fa tre fpecie, fc quella v’aggiungo 
Che d’azion alterante ave apparenza. 

Piò oltre allor dilTe la Donna .nllungo 
Quelle tue relazioni, e ad eflè quella 
Povera azion, che nulla opra, loggiungo. 

A la infelice nollra a DIO rubella 
Schiatta co’telle avvennero in retaggio. 

Che al berzaglio non mai giungon quadrella. 
Se quel, che s'indirizza deboi raggio 
Di nollra mente verfo alcun oggetto, 
Rifeudterne non puote alcun omaggio; 

La voglia nollra, il delire, l’ affetto 
Atti fon noftrì, ch’hanno relazione 
Con le cofe, a cui lor tragge il diletto; 

Ma tutta è inefficace tal azione. 

Se' a lei produr ne la cofa non lice 
Alcun effetto di fua intenzione: 

Perciò d’azione intenzional fi dice ' 

Quell’ ultima ne l’arco effigiata 
Relazione manchevole infelice. 

B in elfa chiùdi pur la sì nomata 

Idea del fine, e quanti altri riguardi * 

Ha un’ immago a la cofa, ond’è formata; 

: > 
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Ma, pria che volga ad altra parte i guardi 
Tolti da l’arco, fotto lui appendi, 

Qiiai corollari, ancor quelli tre dardi; 

£ in ein le tre immagini comprendi 
D’occalìon, condizione, e impedimento. 
Cui Tempre ufcir di alcune azioni 'ntendi. 
Di quelle azioni, per cui refta o fpento 
11 valor d’ alcun atto in altra cofa, 

O eccitato a prender movimento. 

Ma lo fpiegar, che Cen quelli atti, e alcofa 
In lor qual virth annidi, ed a qual fegno 
Fuor de’Toggetti Tuoi refti operofa; 

Di Icienza maggior maggior è impegno. 


CANTO XV. 


A l llmulacro, che per Tua divifa 

Tenca la sfera, che pur anco ignota 
Brami, la pupilla avea già fifa. 

S’affrettava il penliero a la rimota 
Scienza sì, che parca a me ftendefle 
La man quella marmorea effìgie immota: 

Così a Nocchier, che a piene vele imprefle 
D’impeto amico al diliato lido 
S’accolla, il lido a lui par che s’apprcflc. 

La sfera, che dinota il proprio nido 
De le cofe, cui tiene in Tua balia 
Il tempo irrevocabile, ed infido, / , 

La Donna cominciò; llimol ti Ha ' . 

A dipigner le idee di tempo , e loco 

Ne la tua innamorata fantasia. 

Ahi 
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Ahi quanto a te difs'io, conce/To poco 
Fu di quel tempo, che de la tua vita 
Già fu mifura, c del mio dolce foco. 

Or in noi per quai fila io creda ordita 
La immagine del tempo udir ti piaccia , 

S’anche l’crror la tua pietate invita. 

QueU’iotimo, che al cor noftro s'affaccia 
Durevole di noi fenfo, a me fembra. 

Che mi ponga del tempo fu la traccia. 

Gli atti fuoi , che mia mente fi rimembra 
Gli uni agli altri fuccefli, e que’, ch’or opra 
Son del mio tempo le infelici membra. 

Gjà che in me di natura ella è pur opra 
Il conofeer per miei quelli atti, e in loro 
Far che la mia durazione io feopra; 

E in quel d’altri atti ’ntrecciato lavoro. 

Che s’intromette fra l’uno, e l’altr’atto. 

La lor diflanza temperai coloro; 

Che difiantc vieppiù da me vien fatto 
L’un da l’altro penfier, fe fra lor veggio 
D’ altri penfier Aarfi un più lungo tratto. 

Efla allor forridendo, ben m'avveggio, 

Diffe, quanto a te giovi refler meco. 

Se miglior luce ormai ’n te vagheggio. 

Quella, che tu fponelli, e nacque teco, 

£’ la vera del tempo, e fchietta idea. 

Cui di natura le voci fann’eco. 

Ma perchè a l’uopo nollro rifpondea 

Mal quella immagin, che di fe alcun ufo 
Non dava, fùor del nido in che nafeea. 

Il penfier filofofico rinchiufo 

Star perciò in lei non volle , el che pur fempre 
Si compiace per tutto efier difiùfo: 
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Tal mifura egli chcre, e di tat tempre. 

Che univerfale al durar d’ogni cofa 

In fe ftabile, e uguale fi contempre. • ‘ 

E qual mai fia, fc non è Tanimofa ' ^ 

Lampa de l’aureo Sol, che da le prime 
Molle del tempo pih non frette a pofa.^ • 

Ei che non meno il tardo più fublime 
Altro errante con certo ordine, c modo. 

Che quelle valli nubilofe, ed ime ' 

Inllancabile accende, e forma il nodo, 

Che infieme giugne a’ liquidi fereni 
Cieli elio mondo ponderofo, é fodo: 

Quindi Ibn gli anni vollri, e i meli, e i pieni ’ 
Secoli di malizia, e i dì veloci, 

Che dilcguanfi a guifa di baleni. 

Or quel tempo, che fgorga da tai foci -■ 

Con altro nome, che di relazione 
Sonar non deve ne le nollre voci. 

Se fol tanto de’ moti eterei pone 
A confronto il durar di quelli baffi 
Corpi, c in un la prefenza ne compone.- 
Chiufa così pur ne la sfera llaffi 
Quella, che al paragone de’ celelli 
Filli cardini idea del luogo falli. 

Nè a te la relazion locale appretti .’ 

L’una cofa ne l’altra efler comprela. 

Che un tal confronto già nel cor vedetti j 
Nè tal’ immago in fe formando attefa 
Sia la tua mente al folo vicin colle, 

O a la campagna al noto rivo eftefa. 

Quanto al centro s’adìma, e quanto ettolle ' 
Se il mondo a la Ijplendente ultima cerchia,' 
Che non fia, che fu poli eterni erollc, 

Tutto 
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Tutto -è fparto, che U- ciel chiude, e coperchia;' 
Spazio, cui nulla ad occuparne il vafto ' 
Gran leno manca, c cui nulla foverchia; 
Qi^fto è il loco del tutto, e non mai batto 
13’ alcuna (ingoiar cofa a ritrarre 
Il loco a la mia mente, fe l’ impatto 
De r idee dipintrici non inarre 

Da la gran mafia, che il tutto connette • 
Entro r eterne fue cerulee sbarre. 

A le foavi accorte parolette 

Attento i’ ttava,.e non battea palpebra 
Fifo a le belle labbra annorofette; 

Ma del fuo dolce rapimento l’ebra 

Fantasia tcofie un dubbio, che improvvitb 
Surre,.qual fiera fuor di fua latebra: 

Fra me dicendo,* ei m’era un tempo avvito ' > 

Ch’ogn’uom l’idea del loco leggermente 
Riconofcer doveflè al noto vifo; 

Ma s’è così, pur pochi avran prefente, ^ 

Una immaginasi vada; Allor colei, 

Che in me vedeva i moti, di mia mente,' . ’ 

A che a quedo eccelfo monte fei j 

Afcefo, difle, non fai tu che pago . 

De’ volgari- penfieri ctfer non dei? ' - 
Degna ell’è d’un' Filofòfo J’immago ,'’ ii.i.’i '1 
Che in te dedai del. loco; altri la prenda r i 
Dal .patrio colie, dal vicino lago:.. .. 

Nè più in là de’ fuoi piè la mente denda, \r.'\ 
Chq la itnmagin .del iloco avverrà purc/i."H 
Che in.lpat-tc^fol, ma! però chiaito apprenda^ 
Nata è a fpezzar fi ' ’oi - piccole figure -> oi . q ■ T 
Coteda ‘idea ^ 's’ anche in . lei ' vediamo ! p o 
Ordtn, :didanzt,,alceB 2 e;' e pofiture; i -hi f 
.tilu'jf'ji ciijid'::;'! Jl -ùiIj j imon'yrpDà 
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Da qucAa, qual da tronco, più d’un ramo 
Germoglia, e quanto de le cofe il fito 
Ha in fe di reìatiro, in le’ intendiamo. 

Anzi prendi anche un corpo in fe romito. 

Ne vedrai pur le parti ’n ordin porte 
Qual più, qual meno al luogo a lor fortito. 
Io querta relazion fon pur ripofte 

Nortre frali beltà, fe da l’ intreccio • 
Surgon di patti fra fe ben comporte. 

Ma che vai dal natio fuol bofchereccio 
La nave aver tratti roburti fianchi. 

Se non gonfia le vele a lei Libeccio? 

£ che varrebbe altrui de* molli, e bianchi 
Membri la relazion vaga, e gentile, 

S’una più fòrte, e vivida gli manchi?. 

Quella, eh’ è più che non «ureo monile = . - 
Beltà a le Donne, èquell’azion, per cni ' 
Al vortro danno fan di lei focile. 

Entra fuperba, e a forza per gli altrui 
Occhi la bella immagia, e tal derta 
SenCbile, e fatai piacer in vui, • • ' 

Che la ragion v’adombra, e la molerta • » 
Catena al core femplicetro ftrrgae 
D’ignoranza, e d’error folle conterta. / - 1 
Due rdazioq qui vedi; altra, che cigno j ■ 

In un mirto le parti, jed è locale; - • . 

Altra d’azion che. fuor di fo fi fptgop. . ' 
Ambo diverfe. fono, -tfdvamfao eguale .i . ’-j-Ì 
Han nome di, beilaiz», !e fpeffo infieiiici>'ID 
Noo pcrò fompre foglion moverd’ale.i u > > 
Tu però cerca di^ feienza ilr feme f i 
In queiridee, chelfurgt» da le cofe- > 
Virte iq -fe. feeffe,; e non cipor . tua. ipeme. 

Ih que’nomi, che a iar rarbicrio impofe. CAN* 
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C ANTO XVI. 

P Er quella via, ch’era a me a rincontro. 
Alzando gli -occhi, io due, che ver noi 
Venivaa, feci col mio gaandb fcontro. 

Del mio avvcdermen ad Elifa poi 
Che ne iei cenno, altri vien, ella diffe. 
Perchè il Aar folo meco non t’ annoi. 

Non così efangue, c sbigottito affiflè 
- PcIJegrin gli occhi a lo Iquarciaco abete. 

Che improvvifo, e vicin Aiimin trafiife; 
Com’io rimali: e forfè non vedete 
Voi ’l cor negli occhi mici, dir le volea. 
Quantunque volte a me vi rivolgete^ 

Ma il dillèr gli occhi, che alloc non potea 
Tanto la lingua dir, così riftretti 
Gli Ipirti al cor quella rifpofla avea. * 
Lampeggiò allor fa i labbri tumidetti' • - 

De la mia Donna un ritrofotto' rifo^ 

Che s’aprì foavilTimo in tai detti. ' 

Quel che vuoi dirmi nel tuo fmorto vifo 
Io leggo ben; ma legger vi vorrei i • 

Che fofli volto ad’ un più faggio arvifo.* • 
Rimira pur, ch’io tei confonto, quei 

Che a noi volgono i palli,' e in lor compiàgni 
D’un dolce ardente amor gli*clfètti rei: - 
Le fue fozzure ne' bollenti ftagni' ’ ‘ 

Non terfer giù, che' le mondare in vita 
Del pentimento ne' falubri bagni ; 

Ma fei la fua carriera han già compita ‘ • 
Secoli, da che van raminghi, 'e meAi 
Per quelli dolfì de la Via romin.^ ' - • 

i- . - la Non 


Digitized by Google 



■68 

Non credèro nel mondo, che molefti 
Effer giorni per loro, iC gravi afiànnO 
Poteffer mai apparecchiati, e prefti. 

Purché ne’ lof dolci amorofi ’nganni . • ' 

Avvolti fra- le< forti amiche, o acerbe 
TraelTer i be’- giorni ’olieme, e gli anni. 

Or veggon come non fi difacerbe I 

Lor afpra doglia, benché Tempre infieme 
Or vadan, or fi feggano fu- l’erbe. ... > 
L’un è Abaelardo, che fua.fpemc! ' f I 
Mal pofc.in lei, eh’ è feco., e che mal frutta 
Or con lui coglie di cattivo Teme. . i ■ ■ 

Sì di triftizia_ mi confufe tutto . / . > 

La pietà de ì due amanti, che, a gran pena 
Potei pur dir, e non col vifo afeiutto: » 

A che coftor condufle, ed a che mena . 
L’infelice, che a lor toccò ventura', . 

Da che aprir gli occhi a la vita ferenal..> 
Taci, riprefe tEhfa , e raffigura < : -i- 
Meglio Ja forma de l’-idee modali, • _ 

Che non è colpa, ov’ opra la natura. i 
Non nafeon tutti gli atti ’n modi eguali y ! 

E quind’ in noi naturalmente nate ! . 

Le immagini de’ medi aprono l’ali. i -, 

Altre dinotan la neceffitate, , ■ 

; Che le cofe ad. oprar muove, altre conta ) 
'D’altKiCofe nc fan la li berta te : ; • n.. '(.t 
Qual’ idea più; naturalmente pronta •• ì v, 

Di quella , (.che il voler libero moftra, i 
Col penfier, che .Io prova, in noi s’affronta? 
Non così- un voler libero la nofira il iil i.I.I 
Labbia ora ^li. pallor- mortai dipinge, \ 

Ed ora di modello .innofira. .. t 'L 

i i ‘ Dura 
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Dtaa: oecclfità tàlòr oe; f*pìbge *; 
^:::AxLiatti^~^uruL'‘.opporre alcun 'riparo - ' - ^ 

In van la noftra volontà s’ accinge, ’t j; . 

Ma ben potean coloro il dólce, e -caro * i 
Legame. romper del vietato amore; • ' ' 

Cui bagnan or di pianto cosìi amaro. " t * > 
Quanto perciò’ fafll ’n natura ,' fuore ' - > ■' ' i 
: • T>a .l’una. de le :due dette radici * i.i* 
Pullula , quale dal jfuo bulbo il £ore. • > 

Ma perchè-fpeflToji tuoi ftudi '’nfèlici O 

Non veggon quil neceflità. 'produca • ' 

‘ Cofa'impcnfata, ..un’ altra idea. ji’ elici ■ 

E quel*, che avte.fembrar può. che. conduca ‘i-^ 
Il cafo, fol-pcrchè ciò cche connetta. '1 i* l 
L’eHettò a: là cagionai a; te: jron' luca; ‘i;! > 
Avvicn, che fotto. un', altra'. clafle il metta 
D’ irpmagini ,! che. han .di contingenti “ 1 
Cofe Ja nuovai fórma in fe 'concetta; 

Quelle, ch‘or vedi. al tuo petifier prefenri v r.' 
,. 'Soo de^l' idee'. r ultime amiche fchiere, ; « 
^Che la natura offre a le i umane. menti. 

Di quelle ne le a te note. maniere, ’ „ 

£ de ile.tdctte.pur di relazione- ■ u:i C: . ^ 
L'intelletto, fanne altre a fuo piacere; 

Il che a mpftrar di' piò lungo fcrmope * r'.'l 
Uopo’ non ho, fe quel tanto che udirti 
Jeri ne l’antro arcua memoria' fuonet- 
Già più vicini i due:'.daTlunge>virti:i: ìc'ì 
(-r. Amanti a noi s’erano.fatti 'a voItO'-iq o-l 
Fra per fperanza baldi, e doglia trifti;3 .1 
E infìeme.iil Sqle a l’occidente volto : jCI. 
Così chioara che la lo fculto calle i.i o'Cl 
Ne gli auftrali . raacigoi e’ s! era. tolto a' / 
M..-': S’alzara- 
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S’alzammo allor madonna, ed’ io, e le.fpalle 
Volgemmo al Sol, avendo a delira il monte. 

Ed a finiftra la fiorita valle. 

De’ due amorofi Pellegrini a fronte 

Giunti che fummo, qual cervo afletato. 

Che zampillar vegga un vicino fonte, ■ 

Tal fi fe Albaelardo, allor che alzato ^ 

Gli occhi d>be agli occhi de la mia Compagna, 
In cui .vedendo il fuo futuro flato, 

O certamente a quefla erma campagna 
Scefa, diffe, bell’anima dal cielo, ' ' 

Sciorrafiì quel dolor, che in cor mi flagna? 
Ch’io veggio pur dai tao felice velo , . , .1 
Di Paradifo Icintiilare un -raggio, , ' 

Che puìr rompermi ’n petto il prifeo gefoc 
Oh fe venuta fc' nobil meflàggio • '*• 

Del tuo Signore ad annuntiarmi pace, 

Deggi’or l’ali fpiegare-al gran viaggio P 
JLa voflra fpeme ooo farà tàllaoe ' ' ' * 

Più luogo tempo, o gentil Coppia, io veggio 
Allumarfi fu voi l’eterna face, . - 

Rifpofe Elìlà ; ma fe pur non chieggio ■ 

Cofa importuna, fra quai be’ dimorfi • ■ 
Trapanavate l’ore del paffeggioP •* • ■' 

Non fuol per morte raomna dillorC, '• 

Soggiunle Pier , da quelle cure , ch’ebbe 
Ne’ dì per la n»ortal vita trafeorfi:^'; • 

Noi cercavamo come trattar debbe’ • ih-, 

Le proprie 'idee quell’ uomo, a cut nel mondo 
L’elfiar Soggetto a tant’inganni 'ncrebbe. 

Deh così predo il voftro cor fia mondo ■ ’ 
D’ogni ru^ne antica, fi che a DIO ‘ 
Vaiate' ^olte d’ogpi oaortal pondo 1 - 

Poich* 
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Poich’EUra approvato ebbe il desio, 

Di cui cenno le feci: Anime amiche, 

Que’ bei penlìcr ridite a me difs'io, 

A me, che vo per queftc piagge apriche ■ 
In carne, ed oda ricercando il vero: 

Che fol è premio de le mie fatiche. 

Il confenfo di lei , che pe’l fentiero 

conducea del facro monte, a quella 
Coppia fu legge, e a’ cenni del fuo Piero 
Così Éloilfa fciolfe la favella . 

, . . ) .. 5 . ..... • • 

C A N ti Ó XVII. 


■xUal nuovo accorgeri dolce mi luOnga 
^ Di vedermi fpgntar in 'faccia l’ora, 
^'Che da gli antichi nodi mi.difcinga? 

Se pih movermi ’l cor fento pur ora 
A riirolb del prifco ufo da quefta \ 
Apparfa a me del mio contento aurora; •: 
Che non da quella a me cara, e funefta 
Fiamma, cui lungo nutrimento diedi,- 
Benché or piìi è bella, come più è onella 
Bada fa per, che defìando chiedi,.' ; r>' 
Alma bella, ch’io parli, e già conferme 
A le tue voglie il mio de(ìr tu vedi : ! 

£ fofs’ ei pur al tuo piacer di dorme, 
Dattine pace, o Pier,, eh’ or. fon d^fpoda 
Prender Suggello da |^' belle, forme. ^ .. 
Così partia la fua lieta rifpoda, ' i 
Or rivolta ad EHfa, or al- fuo amante, 

£ 'ad un pià.Fivo.lainpcsmae cooipod» 


Gli occhi la Donna, che poi feflì avante ' y - 
Leggiadramente altera , e a me rivolfe • 

Il dolce fudn di fue parole fante. . ^ 

Sappi o tu, cui dal cieco mondo tolfe- 
Anzi tempo Collei, che i miei penfieri 
Ne l’amorofo. fuo bel lume avvolfe, 

Che l’altro dì-fu quelli ermi fentieri ^ 

Ne apparve un’ombra, che a men dura’ llanza 
PalTava-da gli abiflì ardenti, c neri; 

E come a chi vieo nuovo è Tempre ufanza, >- ' 
A lei chiedemmo, quale aveller l’arti 
Nollre nel mondo prefa^altra ^fembianza : 

Di frefco’ella venia 'dà quelle parti)- 
Ed avea pur de’ Tuoi fudori ’n vita 
Gli lludj lìlofolìci cofparti. 

Anzi ch’ella ne -avea tal’ opra, ordita 
Cui difle l’arte di' ptnfar',' che Vola 
Per le bocche* de gli uomini gradita.’ 

Di quella nuova al mondo aperta fcola 
Fu pur ora ‘il .dir noUtO j allora quando 
Ne fu da- ivo’- interrotta la- parola.- ' 

Anima degna, c che valfe volando' 

Su le menti volgari alzarti, e i pnfci 
Nollri errar qol tuo dir - cacciar m' bando ? - 
Se tanto poi t’abbain, ed avvilirci,’ 

Che -dietro a falfe,.e temerarie feorte f ‘*- 
Per lubrici feotier^-t’ avvolgi ,- è ftrifei. 

Sì dicevam, che>oe> fpiacca le accorte. -Ad 
Voci ''di, quell’ autori fra mille'altroi* ‘jnni.Cl 
Vane ciàncet feddr'difperfé’, e-abfotto. -noid 
E chi può udir che V tenebrofi , e^bui 
Nolbr’>intelletci.Tlifommo Sol rifplend»- 
Sì che lui Tàmfatair jjqfla 
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Se tal anche rieopre ofcura benda 
L’anima fciolca, che per altro lume 
Conviea che il volto del Tuo DIO comprenda. 

Ma tu ancor vedi ne lo fteflb nume 
Le prime creatrici idee de’ corpi, 

Quai fcritte fon ne l’eterno volume. 

Che fc a mirar cotefti oggetti torpi. 

Gl’ intendi. almen ne le fuperne, c prime . 

Lor caufe, nè manchevoli, nè ftorpi: 

£d il cerchio perfetto, e la fublime 
Piramide, e la Iperbole, e la Elifle, 

Angoli, e centri, e bali, e lati, e cime. 

Che tali fur, cui quefto Autor traferifle. 

Le immagini de’ corpi , da coloro , 

Cui mal cauto maeftri a fe prefcrilTe. 

Ma quai pur fon quefti corpi, che in loro 
Veggonfi? forfè il mar, la terra, il cielo, 

O alcun reale organico lavoro? 

Eh che s’ anche veder fenz’ alcun velo 
In DIO potelTi la eftenfìon, di quanto 
Uopo mi fbflc non vedrei riti pelo; 

Non alberi , non erbe , o. frutta , o il tanto 
Vario feme di fiere, augelli, e pefei. 

Nè del ceruleo ciel l’ardente manto. 

Che fe tu fola in me pulluli, e crefei 
Perfètta idea de’ corpi ’n DIO veduti 
A qual di loro cognizioa riefei? 

S’anzi quant’io difperda pià gli acuti 
Sguardi fra quelle aflratte fantasie, 

£ più fia ancor, che il mio veder s’attuti, 

Q«1 veder, che fcolpir dee ne le mie 
l^upille de le vere opre divine 
Le purifiime immagini natie. 

I K ' . E qua- 
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E quali fon le «lee, cui le eortMe • ’ 

Scoprirò de l"* eterna alta fcienza, ^ 

Quand’ella cinlè al' mondo il Tuo coniine#-> 

Se non quelle , di cui da la prefènza ' ' > 

De le create cofe noi vediamo ‘ ■ • 

Refultar, qual da Speglio, l’ apparenza. 

Quel che no’ in cor de la eftenlion formiamo' 

Peofier melchino, e che a i>oflro diletto ’ 

In cento, e mille guifè minuzziamo, ■ ■ 

Se ad alcuno reai, e vero oggetto 

Non s'alTomiglia, come al corpo P ombra. 

Luogo non ha nel divino intelletto, 

Che quali ’n fé le immagini egli adombra, ' 

Tali ’n faccia le impronta a la natura 

Ubbidiente, e d’altre voglie fgom’ora. 

Vo’, cd io, queflo calle, e quella pura r 

Acqua,' che fpiccia fuor da quefU fallì, 

E quelle di macigno vive mura, • . - >• » 

Tutto è ìmmagin di quella idea, che ftalli 

Ne la gran mente eterna, e <ic ne l’opre 

Di fila poflente nwn vilibil falli . ■ 

Ah che fe mal talun Pingegno^adoprc I 

Nel ricercar, r.orìgin de le idee. 

Il tutto d’atre tenebre ricopre.* 

Come forzo animai, che fi ricree ; ’ 

Convoluto nèl fondo jlimacciolb 

Di quella fónte limpida , a cui bee,’ 

De le brutture del letto fecciofo 


Non che la fonte, tutto il rio ne infetta^ 
Che torbido urta nel margin erbofo.;’ 

Perciò il veder l’origin chiara, e netw ’ ’ 

De l’idee maggior cura efler ne deve^ ' 
Ch’indi trafpar la lor natura ichietta. 

. . ' Se V 


Digitized by Google 


Se l’alma tua, da' tuoi Teofi riceve 
L’immagine d’un corpo, e fol per efli 
Sa qual fia tondo, freddo, bianco, e greve. 
Varie prove de'feofi ’n quel non celli 
Diligente rifar, fin che di quelle 
La feienza, che cerchi, adorni, c inteffi. 

E lafcia pur che attento altri a le ftelle 
Alzi ’l penfier, e fu ’l fuo core attenda 
Che di là piovan lucide facelle; 

Che la feienza, fe di là non feenda. 

Onde la prima immago di lei forfè. 

Non farà ch’altro lume in noi s’accenda. 
Quello era il ragionar noUro, anzi forfè 
Di fe maggiore or fuona, Anima ^ande. 
Se tua prefenza a farlo tal concorle. 
Cotanto lume, ovunque irraggia, fpande. 

CANTO XVIII/ 


C Otello lume, allotifoggiunfe Piero, 

Su la mia mente pur s'accende, e bella 
Scorta a me falli pel fenticr del vero. 

I’ mi credea, che la fcola novella 

Succhialfe in un con noi l’idea de l’Alma 
Ad una HelTa naturai mammella. , 

Se la feienza di ciò che la fai ma 

Ne avviva, al par di noi fopra la fola 
Pratica cofeienza innella, e incalma. 

Ma pofeia al dir di quella nova fcola 
Da tal fperimenCale conofeenza , 

Alcuna idea de l’anima non cola: 

K » E quind' 
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E quind’ io veggio, che la vera effenza - - ' 
De r idee naturali ad efli è ignota. 

Che fi pongono in cor quella fcntenza.* 

La traggon effi dal fuppor che nota 
Così efler debba alcuna immago, conte - -• 
Quella, che Tcflenfione ne dinota. 

Strano veder qual rovinofo tome v 

In mille error colui, che a fe d'attento 
Metafifico arroga il chiaro nome. 

Ma non potrà già mai render concento . 

Una idea naturai, cui l’intelletto ' 

Eflrae da la natura a forza, e flento, 

A quelle, ch’egli adorna a Aio diletto • 
Metafifiche immagini, ed aftratte. 

Che tale hanno, qual efl'o dalle afpetto.- 
Confronta or mo le vere idee ritratte - 

Da eflerni corpi, e quelle, che in fe forma 
La mente da rinterno fenfo eAratte; 

E vedrai, che una fola amica forma 
E fune, e l’altre fimiglianti rende, 

E di chiarezza egual le verte, e informai 
Per più ideali particelle apprende 

L’idea del corpo, e per più atti fuoi • • 

L’intelletto la propria idea comprende;. 

E l’una, e l’ altra follevar tu puoi 
Da’ fingolari, onde a re vien, precifa 
A queir univerfal grado, che vuoi. 

E forfè che non volgi ’n fìmil guifa 

L’aftrarta idea de l’alma, in qual pur vplgr 
Quella, che rcrtenfione ne divifa? 

Se il penfiero a compor carmi rivolgi, 

O fole di romanzi, in quante ftrane • • 

Nuove immagini l’alma non avvolgi 

£ Gii 
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£ Cai dipìnger de le menti umane 
£ ignoti vizj , e afl'etti non provati , 

£ virtù, che fur Tempre a te lontane: 

Ma tai penfìer, fe in te non fon deftati 
Dal cor, che non li prova, o da l’idea,* 

Che non hai, nè da DIO fon rivelati; 

Onde in te dunque piovver, o qual fea 
Dottrina altrui a te luce, che in elfa 
Vedcfli ’l fcnfo, che Tua voce avea? 

Se de la bocca altrui la voce efprena 

Non è immago de l’idea, che Tuona, • ’ 

Ma Timmagìne Tveglia in te già impreca. 

Il nome pur d’idea dunque ancor dona 

A quella naturai voce Tonante, : 

Che la Tedel tua coTcìenza introna; 

£d a quella, che d’elTa l’operante 
Penner tuo Torma, e o la dilati, o Hrìoga, 

O ne impronti anche in altri ’l Tuo Tembiante 
Che s’egli avvien, che l’altrui menti finga 
Per congettura Tol, la congettura 
Non fia però che in te quelle dipinga; 

EfTa è il motivo, che dà Ja natura. 

Perchè a lor penfi, ma il penfier di loro 
Altro non è che la di lor figura. • 

Da quel, che Te non caduco lavoro ■ 

L’anima Tai dipinger del maeftro 

Di lui, che cinTe il quinto augufio alloro; 

Ma che è quel sì rigido, e filvefiro 

Ritratto, che ne fai. Te non Timniago, 

Che, qual s’intaglia in rozzo mafib alpefiro. 
Tal Tofii nel tuo cor di Tcolpir vago. 

Che dovea pur ne le Tole celcfti 
Numeriche, ed efteTe idee ftar pago? 

Se 
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Se però mal conobbero cóteffi 
Nuovi docror le fila, onde r penfierr. 

Che le immagini adombrao,^ fon contefir^ ’ 
Non traviar però da’ buon fcntieri 

All^or che d’ogn'idea fovra la faccia ■ 

Voller , che s’acceodefler due doppieri;. 

£d uno è la chiarezza , che difcaccia 
QueU’ofcuro pallor, che pur tal Tolt* 

Alcuna immagin naturale abbraccia; . / 

L’altro è la diftinzion, per cui.vien tòlta ■ . 

L’^idea dai fuo mal noto efier nath> ' 
Oliando con altre par eonfufa, e avvolta. ' 
Eloiffa, che fitti area nel :riiio‘' .. ■ i j' •• li 
Dolce amor gli occhi , al .Tiio Piero- drìzzolti' 
Baldanzofetta , ailor che quello udiò; 

£ quelli, dille, tuoi doppier i bolli ■ ■ 

Sol come due lucignoli d’uir torchio, . 

E coti ancora mal dillinguer folli: 

Che fàcilmetire in una cofa attorchio 

Chiarezza, e dillinzion, qualor a un forte 
Amico lume alcuna idea rimorchio. 

Quella di franger l’afpre mie ritorte 
Bella fperanza, ch^or io me germoglia 
E dammi un faggio.de l’ eterna forte, ^ 

Onde avvien che sì chiara. io me s’accoglia,. 

Se non perchè .si viva in cor mi fpezzay 
E ottufa rende in Itti l’ antica doglia? ! ,. 

Che è de l’idee prime la chiarezza , 

Che quella flefl’a imprcllìon piò viva. 

Che tutta fcuote del fenfo l’ampiezza.^ • 

£ come in, noi l’rmpreflìon pafiiva ! .'! 

Prende forma diverfa a genio, e norma > 

Di quell’ atto da cui pende, e deriva; 

£d 
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£d il fenfb di noi h quella forma * 

Che prende, è pur Io fteflb il fcotir lei, >. 

£ fi diftinguer da l’ altre la Tua orma. 

Tal Te ben mi rammento fu de* mìei . 

Ertemi fenlì *1 chiaro apprender, quando* 

Ufo di lor ne l’altro mondo fei: 

Con qual chiarezza a fe vicina rtando, < 

O Pier ,* ed or per gli occhi , or per gli orecchi 
Breve feienza, e lungo amor fucchiando. 

Non s’imprimevao, come in terfi /pecchi. 

In quelle mie pupille le fembianze, ■ 

Che furmi acerbìi e velcnofi ftecchi^ . * 

Or quai potevan altre fomiglianze 
Farmi cotanto traveder, che in elle 
Cangiate averti allergie mie fpcranze? ; 

Già che il dirtinguer le cofe per quelle 
Che fono,. e da tutt'altrc, che non fono, 

E’ il folo chiaramente in fe vedellc. 

Cosi dirtinto è pur da ogn’ altro il fuono 
Di mie parole, fc limpido, e chiaro 
A le fedeli aure fonanti ’l dono.* ’ ; 

Che s’ anche ad , altri di fuo fenfo avaro • - 
Forte, non men chiaro farebbe, in quanto 
Chiare le voci per gli orecchi entrato: 

Che la chiarezz,a de le idee mai vanto 
Non darti ne le cole, che apprefenra 
D’alzar ouel, che le copre, interno manto; 

£ non perchè nel caldo, e freddo attenta 
L'anima non intenda ci6 che rta. 

Sarà però clje men palefe il fentg: 

Anzi tal volta anche fembrar porla. 

Che mi cocerte il foco un piè, quand’egli 
Mi fprte già rtato recifo pria. 


Nè 



Nè mancherebbe la chiarezza a quegli 
Crucciofi moti, che nel molle feno 
Uno fpafmo sì acerbo avvien , che fvegli* 
Ma la certezza fol verrebbe meno. 


CANTO XIX. , 

E Gli m’è dolce il rammentar i giorni. 

Bella Provincia, cui la Magra parte, ; 
De’ miei fu’ colli tuoi lieti foggiorni: 

Verdi , fe riede il Sol, verdi, fe parte. 

Valli amiche, e di vaghi eletti fiori 
Belle rive, e d’amor dolci cofpartc. 

Qual mollifiìma , frefea , e grati odori 
Spirante auretta mi fcherzava in fronte 
Annunziatrice de’ vicini albori. 

Allora che d’un tuo fiorito monte 
I’ rimirava dal finifiro fianco 
Su ’l mar Tirreno l’ ultimo orizonte ? . 

Bel vedere nel ciclo venir manco 

L’azzurrino color, che & poco a poco 
Pih di cileftro diveniva bianco; 

E la bianchezza poi ceder il loco ' . ^ 

A quel chiaror, cui per gli eterei feni 
Aureo cingeva il già vicino foco; 

Sin che fendendo i liquidi fereni . 

Cieli ’l nafcenteSol, di fiamma viva 
Per tutto diffbndea raggi, e baleni./ • 

Quello a mente tornommi, allor che udiva 
Eloifla, che mentre a le parole 
Sciogliea la voce, più bella appariva; 
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Nè più un color di pallide viole 

Copriva il vifo del Tuo Pier, che in eflo 
Sembrava pur, che riflettelTe il Sole: 

Il volto d‘ambo più e più impreflb 
Si rifchiarava di fulgor novello, 

Qual ride in faccia d’un celeAe me(To. 

Al nn di fue parole quel gemello ^ 

Fulgor in viva fiamma G difciolfe. 

Che nc le fronti lor feffi fuggello; 

£ le girò ere volte, indi gli avvolfe 
Nel fuo lume, e da terra alto levolli 
Sì, che a gli (guardi miei badi li tolfe. 

Itene in pace a’ fanti eterni colli , 

Anime belle, io diffi, lor feguendo 
Con gli occhi di pietate, e pianto molli; 

Deh vi fov venga, le pupille aprendo 
Al divin lume, di quella infelice 
Anima, ch’or dì fue follie riprendo. 

Indi volto ad Elifa; oh me felice. 

Dovei pur dir, che fe men luminofà 
Almen più bella a me vederci lice. 

Ed eir a me: perchè non farebb'ofa 
Mortai pupilla di fiffar l’acume 
Ne la eterna mia verte gloriofa. 

Perciò cotanto tcmpcraine il lume 
Sì che de l’egre tue fiacche pupille 
Lui fortenerte il naturai cortume. 

Qual dì feienza in me luce fcintille 
Aborre! tutta feoprirti, e alcune folo 
Nè potrò pur in te dertar faville. 

Ma regniamo il cammin, che a querto Aiolo 
- Vicino è il Sol a tramontar; che dirte 
La bella Donna anzi fpiccarfi a volo^ 

. L ■■ Non 
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Non ti fon le fuC \'Oc‘i ultime fiflfe 

In mence, allor quand’oltre a la chiarerza _ 
Un’altra qualitatc a l’idee affilTe? 

Ella ti avverti pur, che a la certezza 
Oi lor doveflì anche badar, che allora 
Tutto avrai ciò, per cui l’idea s’apprezza. 
Chiare fon quelle immagini talora. 

Che ne’ profondi tuoi fogni ’mpiaftricci 
Nel dolce tempo de la prima aurora; 

E chiara avvien che da cuoi occhi fpicci 
Di lume alcuna tenue favilluzza, 

Se con mano Indifcreta gli ftropicci; 

Chiaro è pur quel, che fu gli oggetti fpruzza’ 
Lume purpureo un colorato vetro. 

Che i bianchi rai del Sole in fe rintuzza. 

Che fe a l’idee mentali tieni dietro. 

Qual da taluno chiaro non lì èreda ■ ' 

Penficro piò caliginofo, e tetro f 
Arillotile a un dolce lume veda 
La fua materia prima, e al buon Renato ' 
Più fempre chiaro IDDIO in mente rieda, 

A più bella perciò luce moflratd 
Ne farà il volto de l’idee, le in lui 
Spanda certezza il fuo bel lume ufato.’ 
Certezza è un lume naturai, che a nuì' 

Mollra l’origin de l’idea, fe venga' 

Da’ fenll ’ntcrni, 0 ertemi, o pur d’altrui: 
Più che ad altro per tanto a lei $' attenga, 

Chi a qualunque Immagine desia — 

Intender quale verità convenga; 1 

Che per quanto l’idea chiara mi Ha ' i-' ~ 

Alcun di lei non porrò mai far nfo,'^ . - 
Se non accerto,' donde in me fi eria. ' 

Pera 
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Pera colui, che a un tanto lume chiufo 
Può tener l'occhio, e che a paro dal fogno,' 
^ da la;veggh>a teme clfer delufo 
E s’io fon quel, che mio dannaggio fogno. 

Dice fra fe, molte fiate avviene. 

Che mentre fogno pur, fognare agogno. 
Beirargomf ntp in ver, perchè le vene 
Di lonniferi umori gravi, e lenti 
I^el cdahco tu avrai fiipate, e piene. 

Perciò fra’ vari tuoi vaneggiamenti 
I coofufi penfier perdi, e non hai 
Certezza de’ tiioì fogni a te prefenti; 

Dunque nè pure con certezza fai 
Ciò che a te defio appare ne’ diretti 
In te da la natura ardenti rai? 

Ciò che a te appar vegghìante, e in cui permetti 
.Al 'tuo penfier vagar libero, mentre 
^ello ch’or è, a quel che fu, connetti? 

Ah che fe luce tal in te non entre 
Ti converrà del celabro votare 
Con elleboro l’uno, e l’altro ventre. 

Cofior però da la pazzia fceurare 

La faviezza nè pur fanno, ed ahi quanto 
Strana di quefia a lor l’idea ne appare. 

Se fciocchi fieno gli uomini cotanto. 

Che fe dican di burro, e fol fra loro 
D’efier di carne tu t’arrogi ’l vanto. 

Saggio diranno un forfennatp coro 
D’ uomini butiracei , e fol te pazzo 
Vorran, perchè divifo da cofioro. 

Madonna, difs'io allor, fe fuor del mazzo . .. 
£fii fe pongon, urtando a ritrofo 
Quel che tutti noi porta feco fprazzo, 

L z Mentre 
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Mentre <iuel) che in Ce formano animofo 
Pcnfìer, che in loro la pazzia dipinge, 

£' tal pender, che ad ogni mente è afcofo; 
Pih lor, che noi quello argomento ftringe. 
Che fon pazzi. Ce a far idea diverfa 
Da l'ufo noftro vanità gli fpioge. 

Stolta una mente noi diciamo afperfa 
Di caligine tal, che per ragione 
Non ù toglie al penncr, cui Ila converfa. 
Nè più fu ’l natio feggio fé ripone 
Di libertade, a* di cui fanti raggi 
Nè ridee, nè i giudici ormai compone: 
Quello è pazzia; ma non farem men faggi 
Anche a rovefcio d’altrui giudicando, 

Pur che i giudici libertà ne irraggi. 

Di quella Giovin Lufuana quando 

Udimmo dir, che vedea il cor nel petto,’ 

£ per le vene andar il fangue errando , 

£ fe un Villan veduto ha ne lo fchietto 
Difco lunare, e fiumi, e valli laghi, 

£ i monti, che ne adombrano l’afpetto. 
Non fia per ciò che ad alcun uomo vaghi 
Per gli penlier de la pazzia l’idea. 

Ma o miracoli, o numi, o linci, o Maghi, 
Se menzogna non è del fatto rea. 


CANTO XX. 

P Er ricercare a’ miei detti l’alTenfo 

De h mia Donna, a lei gli occhi drizzava. 
Quando iraprovvifo fuoo ferimmi '1 fenfo: 

£ al 


Digitized by Google 


... *5 

E al par mi- avvidi che andando paflfava 
Davanti a una fpelonca , dal cui fondo 
Sonante la mia voce rimbalzava; 

Quel eh’ i’ vedeva era un pertugio tondo. 

Che fcavato nel monte , più addentro 
Parea che dilatafle il fen profondo. 

Non però da quel cieco, e cupo centro 
Ta 1 ritornava a me la voce, quale 
Da me fofpinta in lui cacciavaft entro. 

Che rifonava a’ miei orecchi tale 
Come fe alcuno Barbarefeo il greco 
Linguaggio contraffar fapeffe male. 

DifTemi alTor Colei, che venia meco; ' 

Ignota a l’arte, e ignota a la natura 
Quella è, ch’or odi qui, mìrabil Eco: 

Quel, che di quello monte la ficura 
Fronte innalzò, di fpargervi ogni Teme 
De le'fcienze, e belle arti ebbe cura; 

Quelle perciò, di cui compolle infieme 
Surgon tante bell’ arti, umane voci, 

E ’n cui pur le feienze hann’ alta fpeme, 

Che fol per efle pafTano veloci 

Di mente in mente ^ e feopron folo in effe 
De l’idee d’ogni autorità le foci, 

Quelle dovean umane voci efprelTe 
Elfer pur in alcuna d'elle apriche 
Spiagge d’ogni feienza, e virtù imprelTe. 

Le afeofe or vedi maraviglie antiche 

Anche al prim’uom, che sì poco fermoflfe 
In quelle rive a l’innocenza amiche; 

Quegli, che a’fuoi voleri eguali ha polTe, 

Ed a cui tutt’ i giorni fur prefenti , 

Anzi che al primo ancor defle le molTe, 

Quello 
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ì^efto fpeco tal 'fe, <;he in lai fc avventi : :: 

Pure voci latine, ei le rimanda . 

Trasfigurate in argolici accenti; 

Se la parola, ch’entra, avvicn 0 fpanda ^ ... 

In tanti fafli, e giri, ® ^ conche .• : > 

Effigiate con arte ammiranda, ') 

Che ferbando il prijn’ impeto, le tronche r: ". 
Prim’onde incrcfpa in altri modi,, e io forina 
Nuova ri fiora le fue membra motujhc;. i;< I 
E lungo a quefta via movendo , l’ orma i;i 
Iroverem cinque, e trenta altre caverne = 
Simili, cui lai virth ftefla informa, T 

Se le voci latine ne le interne ; . ; : ■ l 

Loro parti feendendo io varie lingue 
Tornan tradotte a quefie aure fuperoe: !•; > 

Da l’una fuor fonante fi difiingue ' ,■ 

L’Illirico idioma, altra il Ruteno 
Sottile forma, 'altra il Tedefeo pingue; 

Qui s’ode il prifeo linguaggio Tirreno, ; 

Là il Gotico, cd altrove il Peruano, 

O quel, che feorre del Medico il feno. 

Così la coda, eh’ è di là dal vano, .» 

Per cui s’entra a Cartefio, in altrettante 
Grotte s’apre rivolte al fentier piano; 

Ma non però fe a lor Tuonino avante 
Voci latine contrafiàr le fanno. 

Che fol intendon le parole fante. 

Quelle, che ne’ volumi eterne danno, 

Cui la mano vergò di lui, che grave 
Portò a gli Egizi pertinaci affanno. > 

Or tai grotte efiè pur hanno la chiave 
Di tramutar l’Ebraica lingua in quelle, 

Che- men confanfi a la noftra foave. 

Che 
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Che fu r Arabe fyiiggey o del mar d’Helle 
Suonan, e fu gli Armeni monti, e gl’indi 
£ per. gli piani dove fu Babelle. 

Ora tu qui latin parla, e da indi 
Udrai qual voce a te tordi diverfa 
Da quella, con la qual cu l’aria fcindi. 

I’ così fccij e non più fi riVerfa 
Chiara da bocca greca la 'parola. 

Qual da la grotta fu l’a me converfa: 
QuaT più nuova f e mirabil cofa invola 
Noi a noi Aeflì, tal me a fe rapio 
La firana rnaraviglia al mondo fola; 

£ in attonito avvolto, e lungo obblio 
Stato farei, fe non me ne fcotea 
Il mio dolce, ed amabile desio. 

Che feguiamo il cammino, a me dicea^ 

£ fra tanto mi dì, perchè abbiam fcelca 
La umana voce a dinotar l’idea. 

Dal loco, ov’cra, non fi fu divelta 
Sì predo £lifa , coid’ io mofii i piedi ; 

Ma del rifponder pdb cardo fel fcelca: 

£ poi che alquanto ftctti, a quel che chiedi 
Rifpofi, i’ dico, che di noftra mente 
Son tali, e tanti gl’ideali arredi. 

Che per tutti fcgndr difiiotamente , 
Conviene ufar cofa, che molti modi 
Abbia, che fi diflinguan facilmente. 

Or fe de’ 'fìoflti fenfi ne'dirnodi 
Le virtù, quai di lor le più minute 
Cofe a diflinguer fono acconci, e prodi. 
Se non gli orecchi', che a le gravi', e acute' 
Variamente perctìffe aure fonare 
StendoD lot ibttiliffinia virtuce; 
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E gli occhi, che i sì varj del colore 
Diftinti modi, e figure, c grandezze 
Difcerncr fanno ad un vivo fplendore? 

Or le note, con cui diam. le contezze •> 

Altrui di noftre idee, effer pur denno 
Ad ojgn’ora venirne a mano avvezze: 

Perciò i fegnì, che diam, con alto fenno, 

Sien fonori , o vifibili , con parti 
Nate con noi, e in noi ftanti fi fenno; 

Che del commerzio uman gli ovunque fparti 
Bifogni, fpelTo non ne lafcian loco 
D’andar cercando d’altri fegni altr’arti. 

Ma perchè i cenni de la mano poco 
Mutar fi ponno, a gli amanti refiaro 
Per efprimere il lor furtivo foco; 

Se quell’ è fempre un fogno altrui men chiaro/ 
Che inofiervato, e tacito fea corre 
A gli occhi de roggecto atteqto, c caro. 

In quali altri perciò legni riporfe 
Potevamo la più certa fperanza 
D’altrui le idee di noftra mente efporre. 

Se non in quello articolato, e fanza . 

Fatica fempre variabil fuono. 

Che ne la bocca nofira ha férma flanza/ 

Del faggio Creator mirabil dono. - 


CANTO XXI. ì 


C He giova il petto, di filofbfia' . ! 

Ripieno, e colmo. aver, fe di quel Tanto 
Licor la lingua grondante . non fia?.. 

Nafcem* 
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Nafcemmo al beneiaitnii.qite’. noi, che vanto 
NofWo facciamo' il ricercare il vero 
Nel luogo. avvolti Socratico manto; . 

Per quello m ile-' parole il .mio pcnfiero ; > .. •/ . 

Volfe Elifayche fole al. portar lume* • 

Ne le altrui menti n'aprono'il fcntiero..' * 

E poi ch’ebbe le mie debili piume , • i 

ÀI nuovo volo avvezze,' in cotaliguifai ' 

Di fue dottrine, apri l’ ampio ^voiurae. v i d 
Al Filofofo fotte altra divifà ót rj ‘-''dv 1 t-V 

Non appar la parola, che di fegno 
Libero r de l’idea in mente fifa;. - ■ '. 
Segno è la cofa, che per nofiro ingegno I O’ ' 
A dinotare' altro da fe vien polla. 

Sì che lei .villa in mente altro dilegno; 

£ dico ch’elTer deve fcelta a polla 
D’elTer indizio/ perchè ciò è folo 
In cui TelTenza del fegno è ripolla; ? 

Che non quel globo lucido, che il fuolo 
Alluma, è fegno d’ogni luce, e cerchio. 

Nè d’ogni termin di xiiametro il. polo; . 

Non perchè fon firnili .’l > Mincio , e il Serchio . 
L’uno l’altro dinota, e l’un vedendo ri'.rl 
L’elTer de l’altro fiume i' non fcopérchio.. 
Qual fegno allor la fomiglianza prendo , . .. 
Quando ai polla elfa purjformata viene r h 
Di mollrarmi-la cofa^lcui l’ellendo;;>ir. />. 
Quel, che d’cternita'te a vana fpene.. ’J 

Marmoreo' fi mulacro, in fe l’antica • r r.vii I 
Sembianza' d- un Eroe fculta ritiene; 30 3ÌI 
E la mia facci* candida y e 'pudica . / oinijq 
Dipinta io tela, che pietofa fembra,-rt I.'J 
Che a te gli antichi amori tuoi ridica,^ d 
A • M ’ Se- 



Segni fon, che le mie raortiriicmcMbr»?; r ?! 
Tornanti a mente, e quell’ Eroe^. ili ciù. 
Vedendo il limulacro, ti rimembra, 

Se a ciò far porti furo, cd anzi; a ìnni t ì.?- p t ,*^ 1 . 
Segni fon necertarj a' Je fattezze , 1 . ioV 
Che rtitte a |iclo ferba'no d’altrui. 

Così avvien, ch’altri quai fegni apprezze» ; 1. 
De’ fior gli odori, e de la fiamma il fumo, 

£ i Tortri orteqaj'.de le altrui bellezze:. t^( 

Ne la clarte però i'.non afliimo • ’ 

De’ fegni queftt effetti naturali. 

Nè di quelli la face in quelli allumo; .-LJ 
O te beato fe ' poterti Tali ■ . ju; <. i 

Sempre fpiegar a le cagioni afeofe,; o :;ij h 
A cui sì poco per gli eft'etti fall; • 

Ma perchè fperienza de le cofe . ?i. 

Che fonti a mano, fpeflb da gli efiTetci /;t 
A faper la cagione ti difpofe, i : . > r;I 
Però de’ fegni ’n lor pure gli afpetti • ’.'j 

Veder ti parve, e lor ne dcrtt ’l nome ' 

Ne’ confufi di tua mente concettii . . 

Ora tornando a la' parola ,’ come v 

Indizio fon di lei le>fcritte note, * 

Per cui; del tempo fon le forze dome. 

Così avvien, ch’effo l’idea dinote, ^ 

E ia lei da cofa, di cui fono ittjlci ... : 
Come in effigie le.>fattezzc note- 
Dirti pur fegno. libero, fe.fci ^ ^ v . ' 

Libero a darle il fuon, che piò ti piace,. . 

Nè de ja colà a l’immago la crei.. . 

II primo Padre nella dolce pace- j _ ì.;.iì .1 
Del mondo, a cui da’ giovinetti cieli 

Splendea del Sole la novella face, 

^ A le 

- • • « 
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A le beftic, a’ metalli, ed a gli deli ’ ' 
Impofe i nomi come pi ìt aggradigli. 

Che in ogni bocca rif 9 nar fedeli; 

Che da’ padri parta vano ne’j figli, 

Sin che difcordia per l’ira. divina 
A noi rìvolfe i fanguinofi cigli; 

Su la infelice allor nortra mefchina 


Schiatta -dal ciel piovver le varie lingue. 
Che qui a l'Ebrea fano’eco, c a la latina. 
Ora come il Filofofo dì (lingue 
Le parole dirò; uè le dirtinte 
Immagini ogni confufion a’ertingue; 

Come non altro ^be le idee dipinte 
Ne le voci vcgglam , quelle fon pure 
Ne’ ftefli falci de l’ìdee avvinte. 

Ma perchè fono imperfettCf figure. . . 

De ile mentali immagini le tVocì, , Tr,-, 

E ne lo cfprimer iotraloiate,.e ,pfcure,' , 
Per quello quelle, che da incerte foci< ■. 
Scendono „ e , cofe efprimono diverfe ; 


Nel fuono llerto, cqna’Ò.il dir noci, ^ 

Ch’or il nuocer efprlme,. óra le afpórfe ; , 

Di ferrugineo umor la feorza, quelle 
Ghiande; che il cieco mondo a Giove orterfe; 
Tai voci elle piò, facce hapno a.»vedelle 
Sono equivoche, e pria, che. a„lor rifpopda> 
Difcerni qual fenfo s’appiatti .*n elle; . < • 
Altre fon dette' analoghe , ed abbonda 
In lorqiil feolò .ancor, fe ayvien che in erte 
P5ò:d’vna cofai, p pur : idea. ! s’ afcpnda v . » 
Quelle però che portan (eco imprel& • ,^ > i > l 
Idee 4t<cofe feparate ,, fono . : n ir.jc 

nna iputHa reUikm poonefle; o’ .1 .5-' 
orO M z Sa- 
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Sano è l'uomo così," e quel eh' è buono 
A render fanitate a l’uomo è fano 
Licor medicinale del ciel dono ; 

Que’ termini però, -che' aver a mano ’ 

Devi , che tal dan nome a ie parole' ' ‘ 

I Logici nel lor linguaggio Arano, 

Sono i termini univoci a le fcole 

Cari, perchè chiudono in fe le attratte 
Idee, di cui fingon sì dolci fole; ' ’ 

Tai voci fono unìvoche , fe fatte 
Sono così, che di piò cofe dirli 
Poflan da un fol originai ritratte; 

Che puote pure ciafeun uomo udirli • ' 
Chiamar per uomo, ed ha lo tteflb fenlib 
Tal voce in tutti que', cui può largirli. 

Un altro lume divifore accenfo '! 

Ne’ termini' a’ fuò| 'rai diltintì , e chiari 
Mottra Tuniverfal termine ettenfo; • 

Quind’ i termini feopre lingolari , . 

Che ad una lingolar cofa s’attanno; 

E poi que’, che dei dir particolari:", 

Ed i particolari allor' fi "fanno, ' ■ 

Quando dinotan fol' porzione' alcuna'" 

Di que’, che univerlàl fembiante hanno;* 
Quella voce, 'che alcuni uomini aduna, ' ; 
O anche alcuno^ nóa detèrminatò,''-'''^ 
Quella al' pàrficolar' viene ópportuna." ■'hQ 
Un’altra claflc' anche i porrotti -a' lato ' ^ ‘ 


'.o .1 

.a 

..j 


> i. 



Quella ^rma, eh’ è in lei, come 'il dif lièti,' 
i 21 Che 
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Che la letìzia con chiarì colori - ^ 

Ne pinge a gli occhi, come viva, e ftantc 
Ne’ fuoi foggetti, e non efprime i cori. 

Là dove fé dirai letizia , avance 

L’aftratto nome avrai, fuori del nido 
Di que’ foggetti, ne’ quai ftafll, errante. 

Da le concrete voci non recido 

Quelle però, che in un danno a la forma, 

O al modo, e a la fodanza albergo lido: 
Ond’è concreta voce uom , fe C forma 
Con fenfo tale, ch’altro dir non voglia. 

Che cofa cui l’umanitace informa: 

Quindi è che d’ogni fcola fu la foglia . 

E’ fcritto, che l’aftracco è nel foggetto. 

Di cui ’I concreto predicar.fi foglia; 

Ch’ amor è in quello, eh’ è amante petto. 

C A N T O XX I I. 


^ •• '*>. . 1 *. 

N ei centro ancóra de la terra franco, 

E. di baldanza) pieno farei gito, 

Se avefii avuto la mia Elifa a fianco; 

Non ch’io mi folli punto sbigottito 
Npl,;,ve^rmi con lei così lontano ; . 

Dal nofiro mondo in /quel calle romito. 
Mentre il monte feofeefo, e il fèrtil piano 
Giva coprendo furgente notte , , 

Sovra rampó> ,]ipc^;ficqoPccAQo: ; , 

Ma quando vidpj fu laj sterra addotte 
L’ ombre notturne, ella di me pietofa ■ - , 

In una en;^.T(le:|$, parlanti grotte; t. 

‘d'J Così 


/ 

I i;.'. j 
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Così al fantolln maare amorofa ' • ' m ) 

Porge la fnan ne* perigliofi paflì , 

E fu lui fta pendente, e timorofa; 

Come al paflfar per que’ fcavati fafli 
Volgendo a me la fronte Elifa andava 
Mollrando a dito dove il piè fcrtnal&. 

Poco però ci fummo ne la cava 

Grotta innoltrati , che da un debil lume 
Vidi, che tutta intorno s'allumava, ' 

E un uom feoperfi a quel chiaro barlume. 

Che al fronte de la palma iacea letto, 

Com’ è di chi penfa , e sì duol coflume. 

Da la mia Donna allora mi fu detto; ' • 

Ecco chi ne le sbarre entro de l’arte 
Strinfe i vaghi penfier de l’ intelletto. 

Le dolci voci per lo fpeco fparte 

Giunfcro a lui, c lui feofler, che il meilo 
Suo penfier avea fiflb in altra parte; ^ 

E poi che fu dal grave penfier defto, ^ 

£ l’angelico vide amabil volto, 

Dal marmoreo fedi le al zolfi prello, 

E chino a terra le ginocchia ,Woltb"‘ ■ ■ ' -j V 
A lei gridò: Angiol di DIO i' che quello' » .L 
Ti credo pur, da cui fui’ ‘n falce accolto^ 

V’ ha più alcuno di lù nel mondo -fello •' 

Che di me fi ramnrjenti-? Alzati i’’- ‘amico, ' 
Ch’io non fon de -i’Angelicò drappello j 1 
Ben di là vengo; raac da l’inimico'' ’ j:-'- ’■ 
Mondo colà affunta' fui', ch6 aneli* io 
Scendo dal noftto ^eottytm''%d¥Éi' antico 
Così Elifa ’fifpofe, 'pi pqi^ifeghiciV' ^ 

Ch’i' coftui condikefe aneori'fpirantc 
Per gli vcftri paefi l'ivolle 'DTO.* ' 

■ J Ch* 
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Ch’io (leggio a lui^quÌ7Ì mollrax Je tante , 
Scintille ovunque fparce derle vere 
Scienze ignote al cieco mondo errante. '■ , 

£ mentre de la notte a lui le nere 
Tenebre vietan Tinnoltrare il piede 
Per quel, che a’ colli guida arduo fentiere, 

A me piacque condurlo a la tua fede, 

in te qiiella, ch’or Ho fpiegando a, fui 
La feienza de’ termini rilìede. 

Quai poflb io mai, allor dilTe colui. 

Degne ordir di te voci, aninoa grande. 
Avvolto; fra penher fquallidi, e bui: 

A te, che di celeHi auree vivande 
Ti pafei, qual piacer porger potranno 
Quelle, che fcuoter poflb ìnfulfe ghiande ^ 

Ma pur di dolce ubbidienza avranno 
Le mie povere voci ’I merto; oh come 
La tua prefenza allevia ogni mio affanno 1 
Su le fedie marmoree non mai dome 
Da’ grevi corpi ci fedemmo intanto 
Con lui , cui piacque ,di tacer Tuo nome;. 
Mentre di bel lume ceruleo alquanto 
Dava un fplendente fosforo commeffo 
Di quella grotta nel più alto canto. 

Il noflr’ofpite allor, a un cenno efprefTo 
De la mia Donna, a ragionar fi moffe 
Del termine compleffo, ed incompleffo.. 

Non tante foglie un olmo antiquo feoHe 
Da gli alti rami, allor che il freddo verno 
Su ’l terreo, dove h abbarbicato, alzoffe; 

In quante feparabile difeerno 
Particelle ideali alcuna immago. 

Di cui termini denno aver governo.. 

Quel 
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Quel termine però, che non è vago V * 
D’aggiugnere' a l’idea alcuna forma, 

O modo, che'fia in lei, fol di lei pago: 
Quello è termine _femplice,‘ cui forma 
Un motto fol, che folo ad -una fchiecta 
Sempliciffima idea fi conforma. 

Alma, è un termine femplice, ed eletta ' 

Alma, è complefib, s’egli avvien che infieme 
L’idee de l’alma, ed elezion connetta. • • 

Più parole però hanno anche fpeme 
D’efler voce incomplefla, fe da loro 
Non altro, che una immagine fi fpremc:*'’ 

Se un folo fiiigolar uomo coloro ■' - '*• 

Dicendo Publio Virgilio Marone; i • • 

Di tre voci fo un femplice 'lavoro: - • 

Così d’efl'er'non ave altra ragione - > t . 

Che' un fol complefib termine, o compofto^. 
Quel , che più che due voci ’n fe compone; 

Se dirò il caldo, che già fu d’Agofto, ' 

Se dirò l’uom magnanimo, e mortale,’ 

Un termin folo mi farò propofto'; ' ^ ^ 

Però che de la immagin principale . 

Nulla per quefto affermo, c nulla nego. 
Quando fol tanto la deferivo tale. 

Ancor però con un fol -motto fpiego 

Alcun nome complefib, allor che due" ^ 
Immagini ’n un fol termine lego; '--! • 

Che s’ i’ dirò il filofofo a le tue 
Fantasie Ariftotile dipingo, 

Che fempré a un nome tal noto ti-fue: 

Se dirò in Francia il Re, le menti fpingo • 

A dir Luigi , e fe di fede parlo 
, S’inrcnda quella, che da Roma attingo. 

Che 
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Che tale è il fenfo lor, ma pure ufarlo 
Devi guardingo, perchè in lor il chi ufo 
Equìvoco potrà fpeiro mutarlo; 

Se del fenfo in cotai voci dìflufo 

Altri tempi, altri Regni, ed altre Sette 
Fero altre volte, e fan tutt’ora altr'ufo. 

De le voci complelfe, altre le elette 
Sono a fpicgar ciò che a. l’ idee conviene. 
Che non fono da lor punto riftrettc; 

Il ragionevol iiom fra quelle tiene 

Suo luogo, ed un tal termin, che fi faccia 
Una di fe propolizion folliene: 

D’altra voce complelTa altra è la faccia, . 
Ch’effa l’idea determinar fol puote. 

Di cui non tutta reftenlione abbraccia; 

Da lei non mai propolizion fi fcuotc. 

Che fe beo dici Ic-divote genti. 

Non potrai dir le genti fon di vote. 

Altri motti compolli al lin prefenti 

Avremo in que’, che de le fcole il nuovo 
Linguaggio dir potrebbe fupponenti;^ 
Pompeo, che de’ Pirati disfè ’l covo. 

Motto è tal, che a l’idea determinata 
Aggiugne quel che in lei fempre non trovo.* 
Fu da me un dì tal voce colorata 

Qual alTermante, ,ma ben or m’avveggio, 
Oc a le proporzioni la, toccata 
Anima io forte, a lor torre non deggio. 

* 

< \ ‘ ' 
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CANTO XXIII. 

M Entre il Dottor a me dato da Eiifa 
A ragionar pronta rciogliea la voce 
Di quella, che l'idee vefton, divifa. 

Di quando in quando a la cerulea foce. 

Donde ufciva ne -l’aere la luce. 

Mi andava col penfier l’occhio veloce: 

Colui, che fe ne accorfe, ul adduce, 

DilTc con voce grave, in' me rifpctto, 

E maraviglia la tua> bella Duce, 

Ch’ i’ da lei moflb 'parlo , e tu ricetto 
Non darai ne la mente a quello, ch’ora 
Ella pur vuole, che ne fia l’obbietto?- 
Non così vcrgin tenera s’accora, • ' • ’ 

£ di bianco pallor tinge la fàccia, - 
Che poi d’accefo' vermiglio colora; 

Se la madre improvvifa a lei s’affàccia. 

Mentre a l’ardente Tuo amador furtiva 
Stende le molli, ed amorofc braccia; 

Com’io rimali a la pungente, e viva 
Voce, che richiamava il mio penliero 
Da gl’inquieti fuoi marofi a riva. 

E poi che me le fue parole fero - ■ • ’ • 

Qual ei volea ripigliò le fue-' - ' 

Dottrine in tuon di voce mcn fevero: > 

Le fonti onde l’idee feendon fon due, 

Ch’ altra è l’idea, che fai, ed altra è quella» 
Che fatta in te da la natura fue; 

£ de le voci de la tua favella 
Altra l’idea naturale abbozza, 

£d altra quella cui la mente abbella: 

Che 
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Che Te a le naturali idee s’accozza 
Voce farà di prima intenzione, 

Che a la natura nulla aggiugne, 0 Moeza; 


£ di feconda intenzion ù pone 
Il nome a la parola, fe le finte 
Idee mentali a’ noftri orecchi fuohC. 

Ed a quelle feconde voci avvinte 

&'on pur le qualità, che ne la immaga . 
Univerfale già ti fur dipinte; 1 

Che non men de l’idea è il tcrmin vago 
D’cftenderfi fin dove ella s’eftcndfc, > 

Dì tutto quel, ch’ella comprende pagó.i 
Ma piìi che ad altro noftta cura attende .j> 

A le prime parole, poi che ih elle • • 

La natura qual è in fc nfplehde.* ’ 

De ridee naturali alcune efprefle - iU. .i 

Sono col nome a lor proprio, di cui iL.-j / 


La viva effigie d’altre non fi tefle;. o ' 

E nome proprio quel dirai, che a nulr - 
Un folO oggetto [Ingoiar dlfiingue ,■ l ' 
Da ogn’ altro aticor, oh'è-.più fimile à luir> 

£ però fuonan fu le noftre lingue 
Tai nomi, fe a diftinguer ben le cole 
Sperienza il fuo lume non efiingue ; 

£ fe il lor ufo famigliar me ìmpofe . - . i 

V Necelfità a difiingUerle, che in loro . 

Ttoviam che rirth varia fi ripofe: ^ 

A l’uopo nofiro nel fuo gran lavoro. 

La natura però penfava^ quando i - 
Ne lo fcolpìr il folco immenfo coro ~ i :■ 

De gli uomini fu ’l vifo andò Aampatldo '' r ■/. 
Di ciafcuào fattezze si diverfe 
Varia' ne’ varj volti folgorando; 

— N z E infin 
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E infin di macchie differenti afperfe,' • ' > 

E di varj color quegli animali. 

Che a l’ufo noftro domellico offerfe; / 

Non curante di tanti fludj, e tali 

Ne le cofe, di cui porca baftarnc ' 

Il faper fol , ch’cran di fpecic uguali. 

Che fe di quelle pur vogliam nomarne 
Alcuna, a cui il nome proprio manchi, 

I pronomi potranno ajuto darne; 

E direm quella torre, e quelli banchi; ' » 

E voce tal, che per fe nulla dice. 

Quando d’altra non è ripolla a’ fianchi, - ^ 
Sincategorematica , fe lice * 

Così parlar nel tuo dolce idioma, , 

Avrà nome, che dal greco s’elice: 

E categorematica fi noma 

Quella , -che ibi ^pcr fe porta a chi afcolta . 
La cofa ; che -de’ Tuoi omeri è foma . 

De le parole equivoche altra è tolta 

Dal cafo, allor che fu la ftefla fenza , .• 
Configlio a dinotar pih cofe volta: 

Così la voce Tauro a la prefenza ^ 

Del mio penfier,’ora d’un alto monte. 

Ora d’un animai trae l’apjparenza ; 

Che fe avvedutamente dirò fonte, •_ ~ 

£ a quel, che al rio dà Tacque di fua vena. 
Ed a quel, che a.verfar fue grazie pronte •' 
Sempre ha le mani, e la portanza piena, \ \ 
Equivoco farà,' a cui ’l configlio, . . ... 

E ’l parlar, metaforico ne mena.- r’ 

Se a T analoghe. voci ancor il ciglio . '.'I 

Volgo, lor pur avvinte in un fol fafeio 
I’ non veggo, che Aringa un. fol vinciglio; / 
f... 'l i Altre 
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Altre di quello, in un viluppo fafcio, ' , i 

Che ad un oggetto han relazione varia, 

E il nome a lor d'attribuzione lafcio; 

Così a la fanitàjl riguardo varia, 

Ch’ha qual cagion la medicina, e l’uomo - 
Qual foggettOj.e qual fegno la buon’aria. • 

E quelle poi di proporzione io nomo , 

Se a più foggetti abbiano un fol riguardo. 
Come facciata al lib^-o, al monte, al duomo. 
Che fé a’ termini drizzo un altro Tguardo, 
Altro da me tranfcendeotal diralTi, 

Altro qual categorico riguardo; 

E la categoria allora fafli, . . • . , 

Se in una ferie ben dipinta, e fcelta \ 

Di foflan^a ogni genere porralTi, 

Da la qual ferie nè pur fia divelta 
Quella de gli accidenti, e modi polla 
In ordine a’ piacer di noflra fcelta.- 
Or la parola, per cui viene efpofta 
Cofa alcuna, di 'cui la vera flanza 
Ne le categorie avrai riporta; 

Fra voci categòriche cntra^in danza,- ' 

E , fe non tocca la categoria , 

De le tranfcendcntali ha la fembianza; 


Querte aperta hanno pur fempre la via 
!>’ unirli a le fortanze, e a gli accidenti,' 
E a’ modi anpor fan^render armonia; , 

E tal è l’efirtenza, ch’cCrtenti 

Son le fortanze,! e i modi, e tali fono 
Altri, egualmente- a Ipr comuni, accenti; 
S’uno i’ dirò,; .vero, durcvpl,- buono,... . 
Forfè tal nomi a le fortanze,' e inGemc 
A gli accidenti e^ a i modi two li dono-^j 
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Così tranfcendehtàl Vòte fi fpterfid 
Da’ motti relativi, già chè itt .dgfti : 
Categoria c’ n’ è dift'ufo il ftrtiei 
Ordin, fimile, dJjpoftOj bvè bifogni, 

Voci foti, che a foftartzé applicar puoi. 

Nè per parlar de’ ntodi àltOe rto agogoi. 

E qui tu redi àfteor, chè fótto a’ tuoi 
Occhi fi fchieran ift due clàHì tutte 
Le Vóci, che il veder credo t’anhoi: ■ 

Altre fort relative, fe cbrtftrUtte ’ 

In modo ‘fon, thè intèhder riòn fi ponilo, >. 

Se non a un altro ternlioé riduttè} 

E tali fono il padre, -il figlio, il dònno, j -• • 
Che s’ i’ fon padre chiamo il figlio, e ’l padre 
Chiamo, fe figlio, e ’l fervo, fe< m’indònOO: 
Affolute faran l’ ultime fquédre • > 

Infin di quelle vóci, -è con elempi- • -i 
Non fia rhe il fenfo lor chiaro ti fquadre/ 
Che in quelle Ciatice ornai troppo t’attempi.' 

CANTO XXIV* 


N Ave, che a fòttu d^uòtflirtl) & catàlli- >■ 
Per alcun fiume placido fià tratta : vi 

A ritrolb de’ liquidi 'cfillaHi j -' - • >1 ; f 

Ancorché d’improvVifo refti fratta' I ì-i 
La fune, che là trae, efla pur ronda • 

Segue à fènder ìa fchiume alte rifratta i 
Intanco, qual i’àpre fonàntet fionda ' - ' '-'i: i 

Piomba ne l’acqua li canapè, Che l^ruti» ' 
La prora 'a tui fi 6 l’-Alta fpondat ’• 

Tal 
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Tal i’ pur anco trattenea 1* aguzza 
Pupilla in lui, che pofto avca già fine 
Al difcorfo, che i termini minuzza, 

Nè ardiva pur d'alzar a le divine . . . . 

Luci d’ Elifa il guardo innamorato. 

Non che a quelle del fosforo mefehine- 
£ ficcome la nave, in cui ’I paffato 
Primo ìmpeto s’attuta, a la corrente. 

In cui nuota, abbandona il vinto lato; 

Io pur così poiché furo io me fpente 
Le ritrosie, con cui l'afpra rampogna 
Inceppati m’avca gli occhi, e la mente,, 
L’occhio, e ’l penfier , che pur lei fempre agogna , 
Andar ver lei lafciai, ancora tinto . ^ > - 
La faccia di men. timida,, vergogna; 

E l’ardente inip fg nardo in lei fofpinto .. .. 

Nel fuo incoptroflj , ,che ver. me veniva 
Di dolcezza naollidìraa» dipinto;, 

£ poi che rincorato ebbe la.fchiva 
Alma mia, al noflr’ofpite rivolta 
In tài detti ì be’ labbri Elifa apriva; . 

Quella^ che fu da tuoi maggióri accolta 
Dottrina in te de’ termini, in adai 
Splendido lume fu da te ravvolta; 

Ma tua modedia , non dovea que’ rat 

Coprir, che ufeendo di tua mente, nuova 
Luce a\ termini un. dì portar mirai. 

Che però que’ penfier tuoi a me giova . 

Or ridirli a codui, onde per elfi 
In meglio il poco Aio f^r promova. 

Oltre que’ feod, c^ie già furo impreffi 
Ne,, le parole,^ dà chi primo ordille 
Altri da noi «y^> fono in lorò elpreffi,.: 
iùd ^ ' Se 


r 04 _ . ^ 

Se ne le voci avvlen, che non sfa ville ' ‘ 

La fola immago, che per lor s’ammanna,'- 
Ma il cor pur anco di chi profFerille: ' 

Così con i fuoi nei lo fpeglio appanna 

La effigiè, che in fe forma, e cui portare 
Le non fue macchie a gli occhi altrui condanna» 
Ora i’ dico che in tre rincontri chiare 

Le pafTioni fue moftra chi parla ' ^ 

Per le voci, in cui l’animo trafpare;' ^ , 

Che la parola può /tender, o trarla 

Ad altro fenfo da l’antico, l’ufo, • ' 

L’occafione, o il modo di chi ciarla, ■ , 

In tai paefi' ’n tal voce è diffufo ‘ ‘ 

Uno fprezzo di lui, con cui ragiono. 

Che colà mal creata i’ fon fc l’ufo; 

E pur la /le/Ta voce ufdta i’ fono . - . , • " 

Di profferire in altri ‘luoghi ,"o ’nuira'‘ " 

Gli altrui orecchi offende il noto fuono.‘ ‘ ^ 
Sotto la Longobardica maciulla ' 

Quando la gloria. fu d’Italia infranta. 

Che d’Imperj, e‘ d’onor ri mafe ' brulla i ^ 

Qual ne la terra ’noflra e 'bella, c fanta ^ 0 
Allignò* trasferita da que’ regni’,' 

Onde s’efpànde il mal, barbara' pianta ? 

Che poi tal crebbe, e'tàl ftcfé'gP indegni • 
Rami, che in gran' parte potè i- J)iù'fcelti^ 

Fiori aduggiar de ' gl’ Italici ’ngegni;^ -- ' 

Che a creder giunfcr di trovar, ne’ ifvelti. ' 

Frutti da lei fapore di feienza , • ‘ 

Ch’era pur degna, che reftafl'e a’ Celti, 

E pur benché la fervida fèntenza''' “T.-J 
Di Scipio, che Verona ',Je Italia 'onora - ‘ 

Coi faper, e coll’ aurea tloqucnaaì ' ^ 

> Abbia 
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Abbia del: tronco,’ che non pih s' infiora ^ 
Moftrata al Sol la fv'enturata fterpc, 

Cui pur anco alcun fciocco ammira, e adora. 
Ufo contrario, o tempo ancor, non fterpc 
Da la voce mentir Ja fan’guinofa' 

Idea d’ofFefa, ch’entrò alpra' vi ferpe, 

Che non trafparircbbe sì crucciofa ' 

Dal dir, ben fai, eh’ è falfo, quel che dici, 

E fuonerebbe pur la fteffa cofa .r i 
Luogo ha pur l’ufo ne’ motti ’mpudici. 

Che tai di loro e i facri libri , e i Padri 
Ufar potero-a- tempi più felici^ 

Or ne’ linguaggi de le noftre madri j 

Ne conrirebbon di roflbr' le guance, 

Que’ ftefli, che, già fur puri,* e -leggiadri. ‘ 

£ che dirò di .quelle ofeene dance, ' ' ‘ ^ 

Ch’ogni difeorfo per le ftrade, e piazze ' * 
Soglion . fegnàr , qnai marchi Je bilance? ’ 

Se in altri -tempi., o fra più laide razze* . ' 
D’uoitiini udite Ibfterfi, chi detto. 

Mai non avelTe, che colui diguazze, ' 

Che vo^i cfala sV.fporche dal petto; * '. ■ 

Per un. lercio., entro, c pamanofo ftagno. 

Che d’ogn’ immondo vizio foflc letto? i 
£ pur non altro ornai ’n lor compiagno,- 
Ch’hanno la lingua a: sì fetide voci 
Avvezza, che un plebeo,. c vile entragno; -■ 

A coi più infradiciar mofter veloci ' 

Coftume, e efempio, a la cui piena aprlo 
La fconfigliata educazion le foci. ' ' 

L’occallon pur efla ancor veftio • . ^ : 

De gli afìfetti le voci; altre fon > tali,- 
Che non le dei drizzar che a un folo DIO: 

- P . - { =Con 
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Con altre ai Ré, con altre a* gli^animaU'^ 

Ti volgi, ed altre con la plebe fuòi 
In ufo porre, altre co’ tuoi eguali; 

Nè in ogni tempo, c in ogni luogo puoi * > - 
Dirittamente con gli ftetfi motti ; ' 

Spiegar i fenfi de’ penlìeri tuoi: 

Che fe il dovuto lor luogo ridotti 
Quelli fieno a cangiar, di far palefi 
1 tuoi cofiumi moftreranfi ghiotti; 

Che le voci, che qui fuonan cotteli, 

Saran fnperbe altrove, e altrove umilia 
Benché veftite de gli fteffi arnefi ; 

Quai certe immaginette con fiottili ' • 

Ingegni fculte hanno diverfia faccia . - 

Se le rimiri a’ diverfi profili. 

Così qualunque voce, che fi fipaccia, - 
Pe ’l vario modo, in cui s’efiprime, varia 
Di fieofo ancor a gli uditor s’alfiaccia.' 'cc 
Lo ftefib tuon divcrfio, il gefto. Tarlai ' ■ r 
Del volto, il moto de’ labbri, e de gli occhi 
Ne le fielTe parole il lènfio varia. - 
S’ebra ne’ fiuoi ardenti amori, e fciocchi,-- - > 
Vii fiemminetta al fino. cupido amamcei^M ' - 

Fra molli figuardi acerbe voci fcoccbt.-> 

Sien pur, ingiuriofe, che il fiembiante ” 

Di le’ infiammato, e i tronchi fiolpin mifti, 

Le danno un fiuoDo^pet-vezaif cafcantCrJ • - 
E fe fra ■ modi ircMÙciì condifti • ' • ^ ». 

Vod, che nate a foli encomi fieno, ' 

Già di rofior, e hiaimo le coprifii: 

Che quel modo, con. cui. a’ elee del fieno - 
La parok,.di tal lume lei cinge' ' i • : - 
Ch’ oltre il fiuo fienfb in lei vediamo a pieno 
Se amor, fe zelo, o pur livor la fipinge. CAN< 
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CANTO XXV. 

N Op così tofto la cortefe Donna > 

Diè fine al ragionar ( come che in lei 
Gentilezza, e pietà mai non alTonna ) 

Che^a lui fi volfc, che nel muro i’ bei ■ i> . 
Raggi commefli aveva, ed il richiefe'.!; 

Che volefie appagar i defir,miei. • ' 

Colui allor la Tua facondia fiefe ‘ 

A deferiver con qual, modo, e qual’ arte 
Quelle perenni fiamme aveffe accefe, 

E fpiegarmi gli piacque a parte a parte. 

Onde raccolti de la luce » femi, 

E le faville aveffe ovunque fparte; 

E come pofeia fra que* lembi cftremi 
Del fosfor le inceppò, sì che i lucenti 
Di luì feni.non mai ne foffer feemì. 

Ma poi che i miei defir primi ebbe fpenti 
Gli convenne appagarne altri, che forti > 

Eran di nuovo in me non meno ardenti: ' 

Che nel fosfòro i mici filli occhi accorti 
S’eran, che ì bei, che fuor ne ufeivan, raggi 
Non egualmente a fé remano porti. 

Come in alcune fafee avvien che irraggi 
Di più vivo fplendor l’alto Pianeta, 

Che più tardo del Sol fegue i viaggi^' 

Così nel fosfor di luce più lieta 
Folgoreggiavan tre difiinte lille, 

Ch’una de l’altra era principio, e meta^. . 

Al tuo piacere or’faziar le riffe, 

Diffemi allor il nollr’ofpite, in quelle 
Luci tu puoi di rarj raggi mille; 

. . O z . Ch’ 
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Ch’io faziar pur vo’ quel, che al vedelle 
Desio in te nacque di faperne il fenfo. 

Che afeonder volle in lor, chi tali felle; 

Sin ch’io viflì nel mondo altro pih intenfo", 1 
Che de la veritade, amor non ebbi. 

Benché pih ch’or n’ avelli ottufo il fenfo: 

Ahi quanti' ’n tazze d’oro inganni io bebbi. 

Se poi che teco a me quefta celeftc' 

Luce comparve, a me medefmo increbbi i ' 
Ora l’effigie di ftampar fra quelle ’ • ' ’ 

Grotte mi piacque de l’amor mio prifeo • 

In quelle -linee a triangol tefte: ’ • • 

Così di verità tre fpecie ordifeo,’ 

L'una, eh’ è di me fuori, è la reale, - 
L’altra, che ne la mente mia nudrifeo,’ -1 
E rapprefenta quella, è la mentale, • li 

E lai terza', che fol di quefta è fegno, 'j' à 
C he mi rifiede in' mente, è la vocale > : K: 
Quella fuperna linea, eh’ è foftegno - '• 

De l’altre, che da lei pendon, ti.moftra ' 
Del Ver creato il creator difegno; ' .li 
Che la reale verità s’innoftra; • ' . I. < - 3 

Al folo lume de' l’idea divina. 

Che del voler fuo folo al Ver fe chioftra,' 
L’altra,! che a deftra.è de la luce trina, . 

Che da l’un canto de la prima fafeia, ; Ì!^ l 
Di lef^perfetta immago', in giù dechina; ’ 
Nota la verità, di cui fi fafeia . i '• 

Una mente, che volta a quelle prime > ' 1 
Verità le' native . ombre fue lafcia: j . .. li J 
Che non altro già mai efler. s’eftime 
La verità mentale, che una luce, • 

Che dal Vero reale in noi s’imprime; 

- E que- 
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E quefta è poi de la vocale Duce, 

Se ne l’efterne voci quel rifuona. 

Che nc Tintimo cor noftro riluce; 

£ perciò ’l chiaror terzo fì fprigiona 
Dal fecondo, e perchè la voce ancora 
Del Ver reale altrui fcienza dona. 

Quel che la terza linea colora 

Lume perciò con l'ultima fua punta 
Il manco eftremo de la prima indora. 

Da le reali veritadi fpunta 

Tutto l’oggetto di quella fcienza. 

Che può da noftre menti elTcre aggiunta; 

E in noi de le mentali la prefenza 
Altro non è, che la fcienza ftelTa, 

Di cui elleno fon la fola elTenza. 

E come dunque a fcienza s’apprcffa 

Quella, ch’abbiam di numeri, e mifure. 

Se non è in noi da la natura impreflTaf 
Così di fs’ io, ed egli a me; A le pure 
Luci, che la natura in noi rifchiara, 

Vien che Tidee di quantità figure; 

E poi di lor aftratte i’ fo la chiara 
scienza, che il penfierc ad applicarle 
A gli oggetti fenfibili prepara. 

E fe pur vuoi che di fcienza io parie 
Ella di prime verità non falTi, 

Ma pria dobbiam da la natura allrarle: 

E quella verità, che aftratta ftaffi 

la mente a noi, è ben quella, che fplènde 
Ne la natura, e ch’io da lei ritralTi; 

Ma pur d’eternità tal’ aria prende. 

Che degno allor fi crede elTer oggetto. 

Di quell'alma immortale, a cui s’apprende. 

- . - Se 
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Se Piero parla, o ride, cgH è un foggetto 
Singoiar, ch’or non parla, ora non ride, 
E fra poco farà nudo intelletto; 

Noi perciò tali verità per guide 
Non fcegliam di fcienza, cu’ intrecciamo 
Di veritadi più ficure, e fide; 

Ride Pier, ride Paulo, e ride Adamo, 

£ di quindi ch’ogn’uom rifibil fia 
La univerfale afierzion formiamo . 

'Quefte le verità fon, che la via 

Apron de le fcienze a nofira mente. 

Che a fe di lor le fue delizie cria. 

Ma come il Ver manchevole prefente. 

Così una fola veritade afiratta 
O nulla, o poco di fcienza fente: 

Già che tal nome fol da noi s’adatta 
Ad alcun fafcio di connefie iiifieme 
Cognizioni de la fielTa fatta, 

Che tale allora quel viluppo geme 
Fervido fucco, eh* una iptera, e piena 
Scienza di tal fpezìe indi fi Ipreme; 

Di tal fpezie di qual s'apre la vepa. 

Da cui fgorga, onde Fifica fi nome. 

Se verità fenfibili incatena; 

E Morale, fe in noi gli affetti dome. 
Geometria, fe mifure accoppio, 

£ s’ altre veritadi, altro avrà nome 
Così d*un fol diamante, o poche coppie 
Di perle alcun fermaglio non s’ intreccia, 
O monile, chie a| bel collo s’ addoppio 
Di Spofa, ch’orni l’apcor bionda treccia. 


CAN. 
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CANTO XXVI. 

'XUantc cittadi, e genti ’nvidieranno 
^ Mentova a te l’amabile tua Elifa, 

Ch'or è mia gloria, e già fu luogo affanno. 
Ne l’aurea forte, che in sì Arana guifa 
Me di fcienza, c veritade vago 
Ricongiunfc a la bella Alma divifa, 
Invidierammi alcun di que’, che al lago 
Tuo dolce io riva del fbl vano onore 
D’effer tuoi figli '1 vile cor fan pago? 

Ma che io te pace annidi, e un fanto amore, 

E vi regni giuftizìa, e per bell’opre 
Facciali ognor la gloria tua maggiore. 

Chi cerca ornai? ozio, c ignoranza copre 
Le difolate tue Arade, e la fciocca 
Superbia, e il luffo i tuoi roflbr difcopre. 

Oh me felice, che da l’aurea bocca 
Pendeva intanto di colei, che in parte 
Mi trattenea da mortai piè non tocca. 

Poi ch'ella in me vide già Turca in parte 
Per le parole altrui de la fcienza 
La vera idea, cui vo pingendo in carte; 

Non baAerà però, foggiunfe, feoza 
Ferma, certezza de le permanenti 
Verità *n fe nutrir la conofeeoza: 

Certezza è quella, che Fumane menti 
In alcun lor giudizio aAoda, e Arigne 
Con tal fermezza, e con tali argomenti. 

Che fe del fuo peolicro non A feigne 
Lo ’ntelletto non puote elfer dìmoffo 
Da quell’ afTcnfò, a cui natura il fpigoe: 

O ad 
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O ad aflentir a le cofe fia molTo ^ 

Da lo fteflb chiarore manifefto. 

Che in lor riluce, e in lui da loro è rcolTo 
O vegga il lor proffimo aperto nello 

Ne le già note caufe , o come a un vero 
Pria conofeiuto un altro ne fia intefio; 

E quante per quell’ ultimo fentiero 
S’incontran verità, che s’ anche ofcurc. 

Fan però, di fe certo il mio penficro. 
Molte di fatta tal ne vagan pure 
Per le vie matematiche, che ignote 
S’han le caufe, han però facce ficurc. 
Erra dunque chi vuol, che propria dote - 
De le feienze la chiarezza fia, 

O de’ fuo’ oggetti far le caufe note. 
Certezza sì che dee fempre armonia 
A la feienza render, che per eflTa 
Lunge da le l’ opinion defvia. 

Che non è mai Topinione imprefla. 

Di certezza, ma prella allenfo dubbio 
A quel vero mal noto a cui s'apprelfa. 
Svolgeva ancor di fue dottrine il fubbio 
Madonna, allor che tal molTe fu quelle 
Una improvvifa anima apparfa dubbio. 

Se dalli a me fra voi anime belle 

Luogo, i’ direi, che opinione infierae,- 
E feienza congiungon lor facelle ; ' 

Se gli argomenti d’ ambedue feme - • 
Son di quell’atto, che da lor germoglia i 
Ed è qual fuccq, che d’ambe fi fpreme. 
A Elifa allor il noAr’ofpite, accoglia 
Tua gentilezza, difie, elio mio Sozio, ' 
Che fi rifugge fpefib a quella foglia; . 
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Egli 
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Egli è l’anima amica di Pufcozio, 

Che tempra qui le Aie, e le 'mie croci • * 

Con un men duro filofofic’ozio ; • - ’ 

Fifo, entrando , il pcnfier ebbe a tue voci, ' 
Non a te, tu perdona, i pib gentili •l’./i. 
Spirti al perdono ancor fon più veloci. 

Fra manfueti allora, e fignorili 

Atti compofta la mia Donna, difle, ' • > 

Nulla me’ intreccia del difeorfo 1 fili,v ' 
Che quando fra ingegnofe amiche riffe ' . ■ . 

Taluno fcuota quel, che a fua dottrina ' . 

Altri ficuro fondamento fiffe. 

Non è quel rivo, che la pellegrina • • - 

Onda trae per le valli, ime, e fangofe ' 

Lo fleffo con la fonte, onde dechina; 

E pur del rio Ibn più parte le afeofe 
Vene de.la',,fua fonte, che de l’atto 
I motivi, che a fe l’atto, propofe: 

A che dunque cerchiam fuori de l’atto ^ 

La fua effenza ? fe in fe deffo fìa certo • 

A feienza riducefi un tal atto; , ' 

E qualor egli fia dubbiofo, e incerto, • 
Allor altro non effer, e difeenda 
Pur onde vuoi, che opinion m’accertOi 
Ma dimmi ancora, s’egli avvien che fplenda 
Alcuna veritadc al mio intelletto, . 

Che da varj motivi ’n lui difeenda; 

Ne l’atto fteffo, che il Aio vero oggetto 
Con la feienza abbraccia, può egli mai 
A dubbiofi argomenti aver rifpetto? 

E quando i’ dico, che feienza a’ rai- ; 

Di certezza abbellir li dee, di quale ' 
Certezza parli ’l diffi, e ben tu ’l fai: 

I.-:' P Che 
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Che tre certezze abbiam, la prima è tale 
Che l’efler dal non efler fcgregando 
Sicura (la nel coniglio immortale, 

Che nè pur DIO puote voler, che, quando 
D’ alcuna cofa a TelTer aprì '1 varco. 

Non fia la cofa nel Tuo eder Aando: 

Di verità metafifiche carco 

Cotal certezza, ed a lei pure lafcio 
De’ veri Matemarici l’ incarco; 

Di fìlica certezza quelle fafcio 
Verità, che tal fon, fe la natura 
De le fue leggi folite non sfafcio: 

E queftc due certezze ambe a mifura ’ ■ 

Di fcienza fon fatte, ove la terza 
In fola opinion fi crasfigura; 

Che la moral certezza con fua sferza 

La mente a ceder non coftrigne al molle, 

E probabile lume, che in lei fcherza. • 

Che fe le labbra anch’efia ha pur fatolle 
De le prime certezze k fapienza, 

Che a le cagioni altifitme s’ellolle; 

E quella, che fi crede intelligenza 

Darne i primi principi} e la tal volta 
Ne gli afliomi fuoi certa prudenza. 

Che a dettarne le regole è rivolta. 

Onde per noi alcuna arte s’acquifil,' 

Che la mano riebiegga a l’oprar feioica^ 

Tutto è fcienza; e fe pur raggi mìfii 
Di naturai certezza anco ha la Fede, < 

Vena m lei nuova di icienza aprifii} . 

Quella non già di cui tu -folli erede ‘ ••• 

^Nel fangne Redentof virtude iofufili • 

Che dal cìel mofle io te 'I candido piede j 

Ma 
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Ma qualche veritade.è pur idiffdk ^ 

Fra quelle rivelate, a cm le line ^ ! 
Ciglia <!’ aprir anche natura è itfa;' 

Altre difeefer a l’orccchie tue 
Con naturai certezza, che il; lor fonte. 

In DIO rivelatore aperto fuc: . J. 

Tal che ti vedi balenare a fronte. - - i . 

Più verità, cui .fede infufa,,e cieca *,. 

E inlìeme la natura ti fan conteV - 
Ambo i lumi l’autor d’ambe ti reca. li > 


C A N: T O XXV il. 




T Ra confufo, ed attonito fi ftava c . 
Edmondo fifo nel celefte lume; 

Che d’Elifa ne’ begli occhi raggiava r 
Ella, il gentile fuo dolce coftume • ^ 

Seguendo, volgi pur al mio fplendore, 

Diflè lui, volgi .ramorofe piume, ' ' } 

Che da tal feende, che ti può dal ebre . i 
L’ ombre antiche fgombrar , c nuovo in lià' 
Può ad appigliarfi al ver crear valore. 

Alma gentil, rifpofe egli, da’ tui 
Dolci fcherzi v^’io, che infide Scorte 
Seguendo un giorno mal guidato fui ; 

Or veggio ben che non è tocco in forte 
Al cor nofiro, e al voler a quell’ afiènlò. 

Che vien da l’intelletto aprir le porte.* 

E come de Fidoc l’aver noi fenfo, 

E l’apprenderle opra è d'intelletto. 

Così a r unirle ei fol prefia il confenfo: 

P 2 Egli 
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Egli è che l’una a l’altra'pon rimpétto’,' ,> - 

E le confronta , ed o le unifce infieme • ' 1 

0 ne afferma diverfo effer l’afpetto; ' • 

E quello è quel giudicio, ch’egli fpreroe-' 

Da fua internai virtù y di cui non ave’ • ^ ' 

La volontade alcuna ombra, nè femc;'' f * 

E fua è pur quella' virtù, ch’è chiave ^ •••ì- 
D’ognit fcienza,,e cui più eh’ altra il nero'- 
Sottil fofifmo, e l’ignoranza pavé, • 

Dico il difeorfo, che n’apre il fentiero i 
Da due già prima note ventati 
A rintracciar in loro un altro vero. 

Quefte fur, cheJ moderni , ed i paflTati 
Voller nomar le tre operazioni 
De gl’intelletti al Vero fol formati; 

E ch’io direi di noftre cognizioni ■' • 

Tre varj gradi, perchè in quelle fembra’, * A 
Che aver dovefler luogo i paragoni, 

Que’ paragoni; per cui prima a£embra ' .1 

La mente quelle verità, ed idee. 

Che d’altra verità denno effer membra, -1 
E infieme le confronta; e fe.non ce • • 

Opera d’intelletto un tal confronto, ' 

Quale con più ragion altra effer dee?- ^ ■ i 
Ahi con quale roffore or mi raffronto . i ' l'x 
Con l’argomento, ch’io già fei per porre i 
Di volontade cotali opre a conto. 

Gli atti'.*!’ diceva del voler riporre 
Di volontà fi denno fra gli arredi , . 

E s’è. il voler, che a. dar giudizio corre, ' 

Ne la volontà dunque hanno lor fedi . 

1 giudici; o mirabile argomento. 

Che a favor de’ contrarj anco procedi, 

- .. Solo 
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Solo che al nome di volere fpento 
Sottentri quello de lo intender: meglio 
Ufato avrei del mio piccol talento, 

Se detto avefli, ne ranima io fceglio 
.Quella potenza, per cui ella intende, 

. E in lei l’idea de rinielletto fveglio: 

E quella i’ dico volontà, che ftendc 
Sua ragione al voler, e fe taluna 
Verità a giudicar l’anima imprende. 

Non dice i’ voglio, eh’ una cofa ad una 
.Aggiunta faccian due, ma ben dice. 

Intendo, ch’uno ed uno in due s’aduna: 

Non ne la volontà dunque radice 
Ave il mio giudicar, i di cui atti 
Sol dal fuo feno rintclletto elice. 

Mentre coftui parlava , ne gli aftratti 
Suoi penfieri fembrava Elifa immerfa , 

Qual chi ’ntra fe nuova ragione accatti; 
Quind’improvvifo a Edmondo converfa. 

Parlo a te, difle, ma perchè la mente 
Altrui d’avvili Ha più fani alperfa. 

Qual di ragioni fervido torrente 
L)a facri antichi termini a noi polli 
A divellerti fu tanto polTente? 

Dì, dì, qual ragion è, per cui ti fcolli 
Dal comun fenfo, & ad alzar la mano 
A chi già te fedulfe allretto folli ; 

Che ne le carte del tuo autor in vano 

La vo cercando, e in lor un folo io veggio 
Di fomiglianza argomento lontano. 

Ma qual’ è la ragion, per cui pareggio 

L’idee di corpo, e fpirto, e per cu’ a norma 
De l’una minuzzar 1'. altra pur deggio^ 

E que- 
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£ qiiefla direttrice apprefa forma 

Del corpo, è quella poi deffa, che in noi 
Natura co* Tuoi tal dipigoe, e fiormaf 
£h ch’efTa pur qual rana immagin puoi 

Lafciarla al buon Renato, e a nùgiior luce. 
Che fplende a ognuno innalzar gli occhi cuoi j 
Ma colui, che di Aia fentenza adduce 
Nulla ragion, nel dichiarir la noAra 
A noi vuol farli temerario duce, 

£d in un tuono maeftrevol moflra. 

Che intanto abbiamo i giudici rinchiufi 
Ne la intellettual lucida chioflra, 

In quanto fpeflb di veder fiam ufi . 

Sì chiare verità, che i noflri aforzi : 

Al negarle faran Tempre dclufi; 

Onde, perchè libenà non s’ammorri 
Ne la volubil volontà, ne piacque 
Che i giudici- da lei TeiTer di vomì : 

£ dappoi da ciò moifi non ne Tpiacque, 

Che l’intelletto tal diritto ufaiTe 

Nel vero, che gemello al dubbio nacque; 

£ a tal dottrina, cui sì mal ritraffe 

Da’ penfier noftrì, aggiunfe, che del bene 
La volontà da noi giudice faiTe. 

Chi a calunnie tai lo fHegno affrene. 

Se il ben conoTcer, e appigliarli al male 
E’ frafe di cui van le carte piene? 

£ quelli è dunque Edmondo, l’ immortale 
Autor, da cui del vero oc la cerca, 

A’ tuoi penfier furo impennate l’ale? 

Cerca pur quanto fai cerca, e ricerca, 

£ dimmi poi Te fra le dotte carce> 

Che colui fcrilTe, altra ragion fi merca. 

E per- 
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£ perchè almen, prima di prender parte» 

Del divider in membri le non rc^te. 

Immagini non diè regole, ed arte? 

Schiamazza ei pur, che le azioni addotte 
Da Te di nolìra volontà , da lei 
In modo aflai diverfo fon prodotte: 

Ch'altea è t’azion per cui giudico i bei 
Raggi del bene, ed altra per cui muovo 
A cercarne l’acquillo i defir mici; 

E divario sì grande, che in lor trovo. 

Non bada a far, che divida que' rami , 

Da cui venir frutta diverfe provo? 

Ma coltui ne le torbide acque gli ami 
Getta, e in un confondendo le virtuti 
De l’anima, la fa forda ai richiami 
Di libertà, che ornai a qual s’imputi 
De le di lei potenze invan li guarda 
Con gli occhi ancor pih pcrfpicaci, c acuti; 
Non a la già refa oziofa, e tarda 
Virtìi intellettual de gli atti priva. 

Di cujjuperba fi vantò, e bugiarda. 

Allora che in offequio de la viva 

Voce di Grillo il gran Paulo a domarne 
Gli arbitrj. alteri gli aurei ceppi ordiva: 

Non a la volontà, di cui a farne 

Liberi gli atti ndiflèrenza è un pregio. 

Di cui ’l valor mal puocc ella vantarne; 

Che come indifferenza è ua privilegio 

Non richieflo a l’amor, ch’arde nel ciclo. 

Nè in terra pur è a lei richiedo fregio. 

Che di que*, che qui vede fenza velo. 

Eterni, e fommi veri ufar mal puote 
. L’ indìfifcrCQte arbitrio al lampo, al telo. 

Anzi 
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Anzi che nè pur deve efler mal dote 
L’indifferenza di virtù, che hanno 
La facoltà di giudicar le note 
Di verità quai fono, c ovunque ftanno. 


CANTO XXVIII. 


Q.^ 


Ual fanciullin , cui fame punga, e voglia 
Chieder cibo a la madre, di cui tigne 
D’acerbo crucciò ’l volto o fdegno, o doglia. 
La voce fuor del molle petto fpigne 

Sino a gli effremi labbri, ed il crucciofo 
Veduto volto indietro la refpigne: 

Tal i’ d’ infurto dubbio difiofo 

Era pur di fpuncar in me l’acume. 

Ma di chiederne a Elifa non er’ofo; 

Che folgorava un cosi vivo lume 
Di fante zelo da’ begli occhi accelì , 

Che d’ogni ardir potea tarpar le piume. 

Ella però, di cu’ i penfier comprefi 
Di paffion non erano da alcuna 
Nube, ed a cui ftavano i miei paleG, 

A me il parlar volgendo per la cruna 
Cosi mi diè del mio difire: quella 
Virtù, che in fe-le veritadi aduna. 

Non penfar in alcun' incontro ch’ella * 

Indifferente eflcr mai poffa, allora ’• 

Che al fuo giudlcio le'cofe rappella> 

Ed il lume, che a lei quelle colora, ' ^ " 

Sia pur incerto, qual- rifplende ini faccia 
Di nubilofa, ed ancor dubbia aurora. 

Polla 
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Pofta una mente in s) confufa traccia 
l*iè al sì nè al nò rimane indifferente 
Ma un neceffario altro giudicio abbraccia; 

Che fe di vcrirade ella non fente 

I chiari ’ndici , e falfo pur non puore 
Quell’oggetto fuppor, ch’è a fé prefente, 

A forza il dee dir dubbio, che le note 
Dì verità non men, che di dubbiezza 

II diflinguer è a lei debita dote. 

Anzi nè pur di verità certezza 

Dir fi potrebbe, ch’ell’avcffe mai, 

S’ove non è, foffe di porla avvezza. 

Ed è ben vero, che incontrar potrai . 
Menti di certe opinioni fpofe. 

Cui non aver certezza alcuna fai . 

Ma come a quel, che fpeculando pofe 
Scombuglio ne le facoltà, cu’inueme 
Confufe, il mio fgridar alto s’oppofe; 

Così a quel d’Adam malnato feme. 

Che in pratica i diritti ne confonde, •. 
Ch’alza il voler, e l’intelletto preme. 

Non parlo; che feienza non s’infonde 
In una mente, che fol raggi tinti 
De’ genj de la volontà diffonde; 

Che, o s’accorgono pur d’eflèr avvìnti 
Fra indegne funi gl’intelletti fchiavi, 

E di non fue tenebre ofeure cinti , 

Ne i parlar noftri allor hanno le chiavi 
Ne la mente d’aprir al Ver le porte. 

Cui la perverfa volontade inchiavi; 

O di veder fua fervitude accorte 
Non fon le menti, e fra penfieri Urani « ! 

11 capriccio le trae per vie difforte, 

Q_^ E allor 
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E allor fon pur i miei configli vani. 

Che richiamar, ed ammonir non giova 
Que’ che non hanno gl’ intelletti fani. 

Ma già de la nafcente Alba la nuova, 

E pallidetta luce il bel colore 
S’u la faccia del mondo atra rinova : 

E no’ a feguir l’imprcfa via queft’ore 
Frcfche richiaman, anzi che la face 
Del fol fiarapi fu’ poggi *1 fuo fervore- 
Voi, cui pur anco dir non poflb in pace, 

Reftate in pazienza, anime belle, 

Infin che a lui, .che a fc v’abbella, piace.' 
Fuori così de le parlanti celle 

Madonna ed io ufeimmo al ciclo aperto 
Segnato ancor di bianche, e rare Hellc; 

E come il cielo piìi c piìi coperto i 

Di dolce albor s’andava rilchiarando , 

E a rOrizonte fea di luce ferto ; 

Così Madonna andava richiamando 
La natia placidezza al fuo bel vifo. 

Che lieto piti faceafi, e piìi blando, ' 

E a me con un piacevole forrifo ' 

Così difciolfe le voci rivolta 
Senza che il camminar folte intercifo. 

I’ mi compiaccio in te, da cui raccolta 
Per quelli dolfi de i’alpcftre monte 
A lungo Audio è già materia molta: 

Già fai cos’è Icienza , e ti fon conte 
Fatte le idee, che quel metallo fono, 

Con cui di verità li fan le impronte; • 

Le verità mentali, xii cui doxK> ’ . • ; 

Son le feienze, pur ne le idee, quafi 
In noi fi formao, non alzan ior trono; 

Sede 
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Sede anvi ben le verità reali, ; / .. 

Se l’intelletto fcioperato è legno, 

A cui natura' indrizza li fuoi ftrali; 

E de l’idee dappoi, che oggetto degno 
Sono di fe le veritadi forma 
Mentali ’l noftr’ operatore ingegno, 

E a lor di verità fue da la forma , 

Quando del fuo cognofcitore aflenlb > • , 
Mirto a certezza immobile le informa. 

Lunghe travi, atti marmi,, e acervo denfb 
Di pietre foglio pria riporre a parte. 

Se d’innalzar alcuna mole penfo. 

Ma la mole non furge, fe le fparte ; 

Di lei membra a connetter non aggiunge 
Le operatrici mani *1 fabbro, e l’arte; 

E fe lo tuo intelletto non congiunge 
• De le fcieoze le difperfe membra 
In quelle idee, che da natura emunge; 

Ne con la calce di certezza affembra , 

Le immagini a la. fantasia volanti, •• 

O a. la virtù, che di lor 0 rimembra > , , • 
Nulla di tante idee, nulla di tanti . , , - 

Pcnfier vani fcienza avrai, di cui r 
Sublime eretta aver mole ti vanti. 

Tal lume, difs’io allor, fcende ne’ bui 
Miei penfieri da te, che già fon atto ' 

A le fcienze per virtù di lui. 

Tu precedimi pur, ch’io feguo ratto , 

Le tue bell 'orme,, e chi non può rimagna 
Fuor di via da piacer vani diftrattor. 

Ma dimmi bella mia Duce, e compagna. 

Se verità refulta da la chiara 
Idea, che l’ intelletto a fe accompagna, 

0^ 2 ' • E fe 
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E fe una verità l’altra rifchiara, 

Che da lei fi deduce, e da le prime 
La via a le feconde fi prepara, 

E fe pur fia, che diverfa s’ellime 
Scienza da fcicnze per gli oggetti 
Diverfi , fovra cui ufan lor lime; 
Dunque avvi una fcienza , i cui foggetti 
Son quelle prime verità, che luce 
Tale fiampan ne’ femplici ’ntelletti, 
Che di fplendori altrui mifia non luce. 


CANTO XXIX. 


d 


Uel di compiacimento aperto raggio 
Che brilla in faccia a chi fcontra improvvifo 
Alcun amico da lontan viaggio. 

Quello, ed oh come dolce, nel bel vifo ' 
Lampeggiò di Madonna, allor che vide 
Là dove l’attendea.^ ’l penfier mio fife. 

E, o come, difle, la natura arride . - 
Facile, a chi d’ogni altrui dogma il petto . 
S'gombro avendo, da lei non fi divide: 

A quel, che nel tuo cor lume diretto 
Fu da lei, tu veder chiaro poterti 
De la prima fcienza il vero afpetto. 

Altr’ i capegl’ in be’ nodi contelH 

Nè vider fole, altri fol quelle ond’ama 
ElTer adorna pellegrine verti . 

E pur ciafeun per quella onde dirama ■ 

Ogni nortra fcienza , ogni difeorfo 
Lei riconofee, e Loica la chiama. 

- Ma 
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O i capei fparfi, o avvolti ’n belle trecce, 
Que', cHe a lei non per altro ebber ricorfo 
Che per faper.cqme a voce s' intrecce 
Voce , o fentenza , e qual abbiano cocca 
De’ fillogifmi le pungenti frecce; 

E come fi ripari allo^ chc.lcocca 
Alcun fofijfifMo fuor di traditrice, 

£ di fozza menzogna amica bocca: 

E una tale feienza direttrice 

Dicon coftor fol tanto eflèr di quelle 
Operazion, cui l’intelletto elice. 

Ma che prò s’ altri fol tal nome dielle 
S’egli ftcflb per entro efla poi cerca 
Dettar de’ primi veri le fiammelle; 

Che mal volgerfi pur fi può a la cerca 
Di cofa, a cui fieno le ttrade chiufe: 

Che fol dal vero verità fi merca. 

Dunque le verità faran trasfufe 

Da feienza non prima, e che precede 
La prima , o pur ne deano cfler infufe ? 
Ma che infufe non fieno ti fan fede 
Le idee, che pur di verità fon parti', 

E di cui ’n te nelTuna ha innata fede. 

Nè ponno i primi veri efler cofparti 
Per entro altra feienza, che la prima, 
Che può fola di lor contezza darti; , 

Etta lor ne le menti nottre imprima. 

Ed a quel lume poi come da loro 
Altri ne ponno efler dedurti efprima; 
D’ambe queft’arti armata un bel teforo 
Riporrà di dottrine a quel che guida 
D’altre feienze luminofo coro. \ 
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Così ’n duo non'avvìen che fi drTÌda • " ' 


i 


L’arte, a cui la dottrina de’ colori, > ‘ • > 
Che feta, o lana tingono, s’affida; ■* -, 

Ma quella, ch’^ammaéflra d- i bei’ livori ’J" ' V) 

Gentil Ricamatrice ogtii ' Aia cura 
Non pone ad intrecciarne ò frutta, o fiori 
Che de’ varj colori la 'natura ‘ ’ 

Qual fia a le menti tenerellè prìà 
De le molli difcepole figura, 

E qual fra lor fi temperi armonia ■ ‘ ■ ' 

Dolce cadente, e qual fi vegga in effi 
Ad accoppiarli ’nfreme ritrosia. 

Ma c perchè, difs’io allor, non tedi > . 

Ne la Loica que’ primi principi,' 

Che ne fon da la intelligenza impreffi? 

Se tutte ancor le veriradi dipi ,i ■ • ' 

Cui dà r intelligeriza , ella rirpofe» '• ;Ci. 

Tu perdi ’l tempo, c le fatiche' leipi . ■ ‘ • 

La intelligenza è un nome vano, e afeofe 
Le verità, che vanta, in fé non tiene. 

Che un tal teforo in noi DIO non ripofe. 

Non tei difs’io che 'appoggiar tua fpcne 
In que’ principi non dovevi , a cui 
La vanità de gli uomini s’attiene: 

Ma tal fra poco accenderò ne’ tui 
Penfieri lume, ch’onde in te difeende 
Ogni vero vedrai ’n virtù di lui. 

Ogni primo però vero, che fplende • L 
A r intelletto nofiro è fempre tale, j l 
Che a niuna idea univetfal s’efteode.* 

Per quello anzi che tn rimiri ’n quale - ' 'i'- 'ti 
Povero arnefe da mefehini oggetti’ ■ - 
Muovon le verità Loiche l’ale, - - • 

Di 
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Di que‘, che nuovi ’o te porian fofpetti, 

Nafcer , al tronco vo’ porre la Icure, 

Che importuno rampollo ajlor non getti. 

Sappi dunque che fol le fchiette, « 

Verità nngolari li cpnfanno ; . ,, 

A le riftrette tJoiche mifure. 

Ch’efle le prime fon .pur che u fanno. 

Incontro a quelle tenerelle nienti. 

Che di, lor lemplicette in cerca vanno; 

E fol da loro vengono fcendjenti 
Le univcrfali .verità , che poi 
Son de l’altre feienze alti argomenti. 

Or già rifpondo a quel, che dir mi vuoi, 

Che per mio avvifo ritrovar feien^a 
Fra nngolari verità non puoi. 

Se la di loV materiale efleoza 

De la Loica.noftra oggetto fofle, . . 
Giuda avrcbhono i tuoi dubbj apparenza; 

Ne fono oggetto fol formai, che feode 
La Loica da Jor nel farle fue , 

Quanto di fral da dngolari mode. 

Ed eterne le fe, fe nulla .piue 
Dipinge che le verltadi. allratte 
Dal Tuono loro a le pupille tue; 

Il fenfo, e le parole onde fon fatte 

Non confiderà in lor, ma fol t’avverte, 

Che fon da’ fonti veritieri ed ratte: 

Si che pur dir fi poda , .che le certe 
De’ primi Veri veritadi fono. 

Qual fu’ oggetto a la Loica feoperte. 

Perciò reco di lei franca ragiono 
Come di tale, ch’è fetenza, e piiotc 
D’eterne veritadi à noi far donol 

‘ Che 
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Che fe le prime verità fon note 
AI folo lume, che da lor procede, 

Non a quel, che da l’ altre in lor percote,' 
Non per quello turbar da quella fede 
Mattamente la Loica fi dee. 

In cui fra le fcienze altera Cede; 

Ch’anzi perchè le verità fue bee 
AI fonte fteflb de l’eterno Vero, 

Che per gli fenfi avvien, che in noi le crce. 
S’incammina per tal erto lentiero, 

Ch’oltre il confin de le fcienze umane' 

Sembra che ftenda l’ardito penfiero: 

E come il Sol co’ raggi, che le vane 
Ombre fgombran, di cui la notte copre 
Le bafic valli, e le rupi montane. 

Con quegli fteflì raggi ne difcopre 
Le fue bellezze eterne, che la luce 
Specchio è di fe, e de l’altre divin’opre; ‘ 
Così quella feienza a fe riluce 

Con lo fplendor, che non accatta altrónde» 

E d’ogn’ altra feienza fi fa duce. 

Se tanto in lor di fua luce di/lbndej 
Che ad effe feorta neceffaria faffi 
Per quelle vie per cui a le feconde 
Verità da le prime incontro vaffi. 

CANTO XXX. 

- * 

G ià de l’aurora le \^rmiglie gnance ‘ I 
Per gli raggi del Sol , che pib vicino 
Le colorava, divenivan rance; 

E Ma- 
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E Madonna diceami, affretta, fino 

Che al fin giugniam di quefto calle, i paflì. 
Ch’altri ci attende, e breve avvi cammino. 

Non faranno, difs’io, i mici piè laffì 
A feguirti già mai, fe può lor tanfo 
Dar di lena il mio cor, che reco ftaffl : 

Ma ben narrarmi tu potrefti ’ntanto. 

Chi è, che de la Loica fol vide 
Quel, con cui s’orna, pellegrino manto. 

Ed ella a me: Fra le /quadre più fide. 

Che di lui, che vedeffì al piè del monte 
Scguon le filofofiche orme infide; 

V’ ha chi dì noffra Loica a la fronte 
Di fcienza de l’ente dì ragione 
'Con barbariche note il nome impronte; 

£ fiotto l’ente di ragion fi pone 
Da coftor ogn’idea, ogni concetto. 

Cui noffra mente a fuo piacer compone; 

Genere, fpezie, differenza, oggetto. 

Difinizione, fillogifmo, e tutto 

Ciò che in quella v’ha d’arte d’intelletto. 

Ma qual di ciò la Loica ha conftrutto. 

Se quel non è, ch’abbiam noi de le vefti, 

E di fue frondi, e di fua fcorza il frutto? 

Di queffe affratte immagini, di quefft 
Nomi no’ i Veri Loici copriamo. 

Perchè più fieno a l’ufo noftro prefti. 

Che non già que’, che aftratti ’n noi formiamo 
Generi, e fpezie fono legge, al cui 
Giudicio la natura abbia richiamo; 

Ma la reale fomiglianza i fui 
Vincigli adopra, e ad accoppiar le cofe. 

Et a deffarne idee fimili ’n nui. 

- . R Non 
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Non il foggetto, o il predicato pofc 

Norma a l’idea, che ad altra idea s'accoppie> 
Ned in quel groppo verità ripofe; 

Ma verità trovammo a quelle doppie 
Luci, a cui confrontammo, di natura 
E ifperienza, le ideali coppie. 

Con quelli nomi noi avemmo cura 
Di ralTettar in più fchiere diftinte 
Le idee, che varia hanno tra fe figura; 

Con quelli nomi noi voglìam dipinte 
Le forme, e i modi fotto cui la mente 
Le immagini nel fuo fen tiene avvinte. 

Tal che chi rifonar tai voci fente. 

Ed a fe vede fvolazzar intorno 
Le aftrattc idee, cui fia che ’I fuon raramente^ 
Non altro vede, che quel manto adorno, 

Che a la Loica diedi, e le divilc. 

Con cui le verità dillinguo, ed orno: 

Così vellite a piacer nollro, e intrife 

D’un color, eh’ è natio del nollro fondo 
Meno ancora dal cor fono divife. 

Onde furgon da quel feno profondo 
Facili, famigliari, e in ordin polle 
Ne l’intellettual nuovo a lor mondo. 

Tutte fon pur con tal’ arte compolle 
L’ altre feienze, e debban pur anch’efle 
Fra le più naturali efler ripolle. 

Nè ad alcun perciò ’n due fembrano felTe, 
Benché la Loica altri parta in due 
Di nome, e di vigor diverfo imprelTc; 

L’una da la natura, e l'altra fue 

Detta da l'arte, ma con lludio vano, 

Quando una loia fon cofa ambedue: 

Se da 
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Se da quel, che fa l’arte, intreccio Arano, 
Quanto di Tuo ha la natura in quello, 

' Voglia levar feparatrice mano. 

Le verità, i confronti, ed il fardello 
De ridee naturali, e de’ giudici. 

Nè il dir falfo poter qual vero appello, 

£ che da noAri mai Audj ’nfelici. 

Che non che di feienza, ma ne poflà 
P.ur d’arte aver nome, o fembianza elici? 
S* altro non reAa più ch’aura percofla 
Da barbare parole, e da fonanti 
Immaginette fantasia commoHa. 

£ pur di queAe fol vien che G vanti 
Di coAoro la Loica pedeftre, 

Ch’è infida feorta de’ lor pafli erranti: 

£ fi come nel mezzo d’un campeftre 

Piano, in cui miglio biondeggiante s’alza 
Da' pieni folchi, agricoltor filveftre 
A terror de gli augelli un vano innalza 
Faqtoccione di ftracci, e dentro voto, 

Che ad ogn’urto di vento piega, e balza. 
Così qucfto di cui le frondi fcuoto 
£’un fantafma di Loica per fole 
Ardite voci, e per fuperbia noto. 

O fciocchi a che cercar ne le parole 
La feienza, che folo nel midollo 
Intimo de le cofe annidar fuole. 

£d erto portan il fuperbo collo 

Sovra il tumido petto, che già pieno 
D’altà feienza credono, e fatollo: 

Altri perchè non mai lui vengon meno 
Le barbariche noce, che la rozza 
Araba fcola fuol nutrir in feno: 

R z 



Altri perchè latine voci accozza 
Con lo ftil prifeo, e fu le vizze carte 
Il Greco mele, e i Tofehi fiori abbozza; 

Che fanno quale il vulgo onor comparte 
A chi ne fa dileticar con vaga 
Voce gli orecchi, o pungerli con arte: 

Il Gallo ancor, che con la voce maga 
Fuga il Leoo, fe non ha volo, o roftro, 

O adunco unghion , del fuo canto s’appaga. 
Qual non fe danno il mal pulito inchiofiro 
Di lui, che primo in man diede l’ardenti 
Faci ’nfernali al fier Saflbne moftro , 

Se tutte ne avvampar le fredde genti 

Fra la Vifiola, e’I Reno, ed oltre Fonde 
Gottiche, e Cimbre fino a’ mari algenti? 
Allor che da le letterarie fponde 
Fra l’alte Teologiche dottrine 
Gittofìfl ne le valle acque profonde; 

E tutte infieme frammifehiò divine 

Cofe, ed umane, e Plauto a l’ Evangelo, 

E ’l gran Paulo a le Mufe Venofine. 

Ma fe gli occhi copriagli un denfo velo 
Sì che la fanta Stella ei non vedea, 

Che al tempeftofo mar fplende dal ciclo,' 

E che far egli più altro potea 
Se non a terra per gittarne Tare 
Volger la mano baldanzofa,e rea? 

Per alzarle a Platone, ed a le care 

Ombre del fuo Epicuro, o a quello fpirto^ 
Che da’ ferirti di Seneca tafparc; 

E fotto intanto a un conjugal bel mirto 
La felice cantar vita foave 
Contro il digiuno velenofo, ed irto, 

- -- Cui 
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Cui qual fcheletró informe abborre, e pavé, 
Se ne la carne il color muta, e rende 
Inferme le ginocchia, e’I corpo grave; 

E il mifer uom carnale non intende. 

Che intelligenza in terra di chi mena 
Dolce vita foave non s’apprende. 

Elifa in fin del dir con minor lena 
Già parlava, che a retro era rimafo 
Il fuon de le cadenti acque, e la piena; 

Ch’ eravam giunti ad uno fcoglio rafo, 

Ch’ a fronte ha il mar, a l’oriente aflifa 
La dolce terra , e’I monte erto a l’occafo. 

O terra, o vifta, o ancora nel cor fifa 
Dolce terra, al veder i tuoi be’ colli, 

A fianco ancor de la mìa cara Elifa, 

Mi fi fer gli occhi per letizia molli. 
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C A N T I C A II. 


LALETHOLOGIA. 


l . ' : ^ 


CANTO I. 





Acque di noftra terra , e non dal cielo 
, La Verità, di ch’io canto, difccfc 
j Peregrina, ed avvolta in fofco velo; 
Che nel dolce di lei natio paefe 
Fu’ io, e vidi qual, come in fuo fondo, 
Ne’ penCer noftri le radici ftefe. 

Tu, che' pel vallo pelago profondo 
Già mìtguidalli a* fortunati lidi 
Oltre i confini a noi noti del mondo; 

Tu mi rammenta quel che udj, e vidi, 

£ fammi degno vafo, ond’ altri attinga 
Le verità, che in me fero i lor nidi. 

Colei ,• che fol per me dal ciel raminga ' * 

Pe’ luoghi alpeftri già, meco fi flava 
Su l’alto balzo de la via folinga : . - 

- . S E il 
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E il Sol, che in fronte ne feria, fpuntava 
Allor allor dal mar, cui fu la cheta 
Onda i be’ raggi tremuli vibrava . 

I’ avea fitti gli occhi ’n quel Pianeta, ' ^ 

Che un sì bel dì m’apriva, e del mattino ! 
Odorofo fuggea Paura piìi lieta; - ‘ ^ • 

Quando dal lembo, che più al mar vicino 
Ne radea Tonde, parvemi a traverfo 
Del Sol un’ ombra prendere il cammino. 

I’ penfai fe fcopria in quelTaer terfo 
A nud'occhio le inacchie, di cui fcorfe 
Il maggior Linceo, Tolco il Sole afperfo: i . 

Ma troppo la ved^t:^^ oml^ra- trafcorfe , ^ . 

Ratta l' confini de là luce, e" fuori ’ ’ 

Tra Paure lievi frammifchioflì , e attorfe; 

O le pupille mie; da gU’ fpletidor^j^ .j 
Sfrenati vìnte nulla più che rai 
Rotti vedean, e tremuli colori; ft;- — . l. - -- 
Verfo la baffa valle i’ le inchinai, 

, E poi che alquanto flropicciatc l’ebbi, 

De la mia Elifa a’ begli occhi, le alzai: 

' Quale allor per le ciglia egre non bebbi 
Nuova virtù da que’ foavi lumi. 

Onde ’l prifeo vigor natio riebbi! 

Così a fiamma, che manchi, e fi confumi , • L' 

Per fe medefma, fe alimento giungi,, . ^ 

Sciorfi la vedi ’u più vivaci lumi. , > > 

Diflemi allor Madonna, e perchè lungi 

Dal tuo piacer ti ftai, e con la villa y 
La bell’ombra, che a te viePi non aggiungi? 

Indi alzò ,’l dito, io gli occhi', ed una hifta, • 3 

Doppia vidi d’augei, che di quél, colle,; 

Ov’era, fiendean l’ali a la ponquifia: , 

È poi 
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E poi ’che un' volo facile portollc •• ' '■ ■■ 
me piìi preflb, otto aquile fcoperfi 
Far due righe nel tacito aere molle ^ ^ 

Di mille aurei color, purpurei, e perii . 

Fregiato un vago uccel di Paradifo . 

Effer lor guida nel viaggio fcerfi : • ' * 

E a Tempre più vicini oggetti fife ' ’ 

Tenendo ir guardo, fra le aguglie nere 
Vidi folgoreggiar' un bianco vi fo, ' ■ 

Cui riconobbi di' Colei, che vere 
Portò di me novelle a Lei, che venne 
Al mio focàortó da' Teterne sfere. - 
Come fra gli Etiópi in di folCnne ' " ’ '' 

Una Reina barbara il crin folto ‘ 

Di perle ornata, e pellegrine penne; 

Fra l’ondeggiante popolo raccolto ‘ ' ‘ - 

, Sublime appar fu gli omeri' de’ fuoi ‘ . - ‘ 

Fofchi valletti in lieto altero volto;' 

Tale da gli odorolì lidi Eoi 
La bella Donna agiata il nobil fianco 
In fotti! rete fen venia ver noi; ' 

Al dolfo de le aguglie onnfto, e franco 
La bella rete era affidata a forti 
Coreggie appefa al deliro lato, e al manco r 
Traeva ei pur due cqrdóncclli attorti 
A l’afte de la rete il raro augello, ■ 

Ch’era Duce 'He gli altri fuoi conforti : ' 

Il di lui becco da un argenteo anello- 
Era avvinchiato, per cui folo il corfo 
reggeva del rapido drappello; 

Che fu, e giù, ed a* lati del morfo 
Quattro fila movean-, qhe de la Donna 
A la man reggitrice avean ricorfo; 

Sa S’ap- 
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S’appreflava il bel cocchio, ed i’ a Madonna- 
M’accoftai, qual fanciul , che in ogni evento 
l'utto s'affida a la materna gonna: ^ 

Ma già con vario, e tardo avvolgimento 
D’oblique rote avean gli augelli al Aiolo 
L’incarco lor pofato lento lento: 

Colei, che là era giunta per me folo. 

Da’ ferici lacciuoli, in cui giacea, ^ 

Pronta furfe nel termin del fuo volo,' 

£ ad Elifa, che lieta l’attendea. 

Lieta fi fece incontro, e mille onefte 
Dolci accoglienze l’una a l’altra fea; ' . 
Poi ch’ebber fine ramorofe felle, , 

La bella Peregrina a me rivolfe 
Le ciglia imprefle di fulgor celefle, 

Pofeia in tai detti la favella fciolfe: 

Se a te vengo, e fe a te piace, eh’ i’ venga, 
Lei ne ringrazia, Elifa fu, che il volfe; 
Perchè la rotta via non ti trattenga. 

Tal carro ti conduffi, a cui per gire 
A’ baffi colli ficuro t’attenga; 

Ben però ,fi compiacque il mio delire 
Nel rivederti, e nel poter alcuno ; 
Guiderdone al tuo amor callo offerire; 

Che mi riedono in mente ad uno ad uno 
Que' giorni amari, che< ti flavi 'a- canto ; 

Del letto*, in ch’io foffrj lungo digiuno. 

Ma dì, che, fa il mio Spofb, che amai tanto, 

E quella , cui tu apprezzi , ed^ ^ me in vita 
Fu cara, d’ Annibai sì degnò vanto? . ^ 
lo allor rifpofi, o vera Margarita > 

Al nome, ed al candor, e a l’innocenza, , 
Quanto acerba mi fu la tua partita, 

? ' . ' " Tanto 
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Tanto or m’è dolce il tuo ritorno, o’fcnza 
Fine beata, come mi compiaccio 
In, quella, che re alTunfe al ciel clemenza! 

Il tuo Spofo, che ancor del prilco laccio- 
Sofpirando rammentali , la mano 
Forfè ad altro non men gentile impaccia. 

Nè al voto maritai talamo in vano ‘ ' 

Oel mio Orazio chiamò la bella Suora, 

Che il paterno defir non lafciò vano, 

S’ei con un figlioletto infino ad ora 
La mancanza del tuo, cui richiamafii 
Afiai per tempo a te dal ciel, riflora: 

Quella, cui tu sì dolcemente amarti,' ' * 

Ne la nobil fua cafa umile fiede 
Fra fagge cure, e penfier fanti, e cafti,- 
De la viva virtù materna erede 
Mille ftampa per arduo fentiero 
Orme d’onore con ficuro piede. 

Delizia del fuo Spofo , e pregio vero 
I Del buon Suocero antico, c a la cittade 
Noftra, ed a’ figli fuoi puro, e (incero 
Speglio di gentilezza, e d’oneftade. 

C A N T o II. 

A l fin di mie parole ella depofe 
Le redini volanti in man d’ Elifa 
^ La bella Donna;, e a gli occhi mici s’afcofe; 
Che, la pupilla in Lei tenendo io fifa, ' 

Ne vedea dilavarli i bei colori, 

^ la luce apparir fmorta, e conquifa, 

~ E tanto 
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£ tanto afTottigliarH dentro, e' fuori 
L’apparente fua forma, che per efla 
PaiTava il guardo, come in chiari umori; 
Così alcun corpo greve la comprefl'a 
Acqua fende, e dileguali a la villa'. 

Che vede folo acqua di moto imprelTa , 
Com’io più ornai nulla vedea, che mifta 
Tremula aura di lume pallidetto, ' • . ' 

Sin che lo flato fuo prifeo racquifta : 

.Di voce intanto un Tuono languidetro 
Ufcì di quegli eftremi ondeggiamenti. 

Che in un addio dolce f» fciolfe fchietto. . 
Al vedermi ’mprovvifo innanzi fpcnti 
Que’ vaghi lumi, ed a l’udir la fcolTa 
Aura da que’ foavi ultimi accenti , -f 

Un timor freddo mi feorfe per l’olla, . , ! 
Che non li foflfe fuor d’ogni. mia fpeme' 

La mia Elifa da me così rimofla: 

Di timor, di defir, e amor inlieme 

Miflo uno fguardo a Lei drizzai, che affoga 
Mi dilTe, in te. d’ogni timor il feme; 

Che, non che l’amor mio, a te mi doga 
Il decreto di Lui , che il mio ritorno 
Al cielo ancor a più giorni proroga . 

Deh quel di tua partenza ultimo giorno 
Foffe pur di mia vita , e te feguilTi , 

Difs'io con umidi occhi, al tuo foggiorno; 
Ma i fuoi dì giuftamente a ciafeun filTi 
Sono in cielo; fra tanto i’ fo che deggio 
In quefla rete entrar, che per me ordifli: 
Così dicendo m’accollava al leggio ' 

Voto, e contro' me allor l’ aquile altere^ 
Star bierfie>^e in atto d’ avventarli veggio i 
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£d il lor Duce aprir l’ali leggiere 
A la fuga, fe noo che imperiofo 
Suono improvvifo a lor gli orecchi fere; 
Che non folo ammansò lo fluol ritrofo. 

Ma l’alma mia fra vani afletti abforta 
Sparfe d’un foaviflìmo ripofo: 

Madonna fu del mio periglio accorta , 

Che diè tal voce, ch’avria pollo calma 
Nel mar, cui sbatta atra procella inforta 
£ fegul pofcia a me volta: QueU’alma, 
Che c’avviva, non fpande d'innocenza 
Fragranza tal per la corrotta falma. 

Che polTa con la fola fua prefenza ^ 
Rifcuoter da le mandre abitatrici 
D’elio loco timor, e ubbidienza; 

Ma ti giovi efler meco, a le felici 

Liete fpiagge, che indora il Sol nafcente 
Approdar dei ‘da quefle erme pendici. 
Quindi ’n poppa fi pofc Ella fedente 
su la flanghetta fitta a retro, e a l’aftc 
Cui connettea, e a la rete ralente. 
Tanto lafciando a me luogo, che bade 
Per adagiarvi ’l fianco, cui compofi 
'Volta la faccia a le pupille cade. 

Ad un cenno d’Elifa gli animofi 

Auge! co’ piè forte premendo il fuolo 
Spiegaro a l’etra i vanni coraggiofi; 

£ più poi l’aria col robudo volo 

Premer dovette, allor che la gravezza 
Mia da terra fpiccò, l’alato duolo. 

1’ non credeva <}uella fquadra avvezza 
A fimil carco, e che a maggior er’ufa 
Diemmi la dolce mia Donna contezza , 
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Che quella pur era la rete, ch’afa '1 • I < - 
Il vecchio Enoc a fpaziar tal volta ^ 

Per l’aura intorno a be' colli diffufa. 

Poiché la nave a l’oriente volta • ^ 

Tanto cbbe;d’aria, che a librar baftaflè '• 

Le larghe penne, fotto fe raccolta; 

Ogni augel porta tor verfo le bafle 

Valli parea, che dal nativo pefo ' • * 

A poco a poco calar fi lafcialTe; , * . - . 

Come legno nel mar in calma llelb 

Ondeggia, ed or l’un Iato, or l’altro piega 
A que’ flutti, fu cui nuota Ibfpelb, , ■* 

Così ciafcun di quegli augelli fpiega ^ ^ 

Aliando le piume, e or cede al molle 
Aere ondeggiante, ed or il preme, e fega. 
Poiché fur più vicini al primo colle, ' - 

Che preflo a la fcoCceia rupe >auflrale. > -• I 
La verde cima dolcemente eftolle.* ; ' ” 

Più preflo, e forte dibattendo l’ale . ’ ' : 

A tornear incominciaro , e in ftretta 
Cerchia difeender con moto fpirale, ■ i'-' ■' 
Sin che il lor pondo, fu la molle erbetta • ' - 

Lenti pofaro, che di quell’ameno 
- Colle fpunrara da la piana vetta. 

Meco allora Madonna ufcì del feno ... . 
De la volante rete, entro cui miife ' - • . 

Le redini del già libero freno; 

Lo ftuol pennuto al volo fi rimife ' ’ .1 

Verfo i foliti pafehi, e Lui che primo 
Al non cpnfueto giogo li commife. ...; ì 
Tu che di piagge Aerili da l’imo ; 'I 

Orlo feopri ’mprovvifo in vaga moflra . . 

Stenderli di vai d’Arno il piano opimo,. 

: • £ che 
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£ che vedeftì la fiorita chlofira^ ' 

Delizia un tempo de’ Farnefi Duci, 

Le cui ruine firanier fangue innoftra, 
Invan le belle fantasie adduci 

Al tuo peofier, che immaginar non puoi 
Quello ch’io vidi allor con quelle luci; 

£ fé non che de la maggior, che in noi 
Pofia allignar, dolcezza il core arperfo 
M’avea già Elifa co’ begli occhi f^uoi, . 
In attonito, e lungo obblio fommerfo i. 
Stato farei, sì m’appariva in rare 
Fogge, ed ovunque in bel modo diverfb 
Quanto natura, e quanto arte fa fare. 

C A N T O III. 


A 


I L praticel deliziano, in cui 

Le prime orme fegnai del paflb errante, 
Mille piè in giro ftendea i lidi fui; 

Ed una via lunghiflima davante . 

' Mi' s’apriva, i cui lati a filo adorni 

Eran d’archi, e colonne, e fonti, e piante; 
A retro erane un’altra, i cui contorni > 

Sino a Tacque cadenti giù dal monte 
Fregiavan di folt’ ombre e cerri, ed orni, 

£ s’anco a delira rivolgea la fronte, - 

O a finiflra, là al mar un’altra firada 


Guidava, e quivi ad un marmoreo fonte; ^ 
>ualunque lato, che la via dirada, 
cigne il praticello, in varie guife 
Difpoflo, e tutte belle, a T occhio aggrada; 
ly T £ ad 
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E ad una, che di boifo era, che’ incire 
L’arte a foggia di muro, e l’aire vette 
De’ ramofcclli ’n merli ardui recìfe, < ^ 
r m’ appreffai colà dove le rette 
Ali nel mezzo in un concavo feno 
Piegava, che fu in volta eran riftrette, 

£ di quel muro i’ vidi al rezzo ameno 

Nanzi la verde cappelletta fparfo ■'! 

Di rotte membra d’idolo il terreno; ■ ■ ' 

Ma poi al franto limulacro apparfo ' 

Volendo pur nel mio penfier dar nome 
Di confacenti immagini era fcarfo. 

Che del recifo capo eran le chiome ' 

Di brettonica cinte, ed una monca 
Mano tenta due palle, e l’altra un pome: 

A Elifa allor diedi un’occhiata tronca ' 
Accennando col fubito ritorno 
De la pupilla quell’ edìgie cionca; 

Ed Ella incominciò; Tu qui lo Teòrno 
Vedi di chi ’ntrodur volle gl’innati 
Primi principi ’n quello almo foggiomo. 

Sappi che certi fpiriti dannati ' I 

A quelle piagge, e non per anco sgombri 
De’ fantafini , che in vita a lor fur grati , 

Di quello praticcl vollerne ingombri 
I quattro lati, ove più frelca, c culta 
Avvien che la verzura il loco adombri; 

Che in ogni lato fu da loro fculta 1 

Una effigie, a cui tal diero lerabianza . 

Qual dal lor Urano immaginar refultt; ' 
Sinché palTando un di per quella ftanza- 
Elia de’fcioccbi lìmulacri tale 
Fe governo, quale or fegno ne avanza. ' 

Or 


Digitized by Googlf 


Or quefta e6[ìgie ‘a dinotarne vale 
Quc’, che dicoQ per fe principi noti, 

£ che a l’arte d^Euclidc impennan l’ale; 
Perciò ha ferro di rami a ninno ignoti, 

£ in man due globi eguali, perchè in edì 
L’eguaglianza dal terzo ripercoti. 

Ma tu fai pur che gl’intelletti ’mprefli 
Non fon d’ alcune innate idee, che fono 
Parti, di cui le veritadi inteffi; 

Dunque fe manca ciò che folo è buono 
A darne la materia, onde fon fatte. 

Senza l’aura, cui fcuota, onde avrai fuono ? 
Ma Agricolcor non fol quel tronco abbatte , 

Che aduggia i feminati, ma ne fchiaaca 
£ al foco getta le radici ellratte; 

Tal i’ vo’ pure ad una ad una infranta 
Gettarti a piè la fpecie de’ principi. 

In cui ripone l’uom fpeme cotanta. 

£ a cominciar da quelli, a cui mancìpi 
Si fanno i matematici, pon mente 
Com’io ne l’aure vane li didlpi. 

Maggior è il tutto di fua parte chente 
Ella fì fia : or quello egli è un alfioma , 

A cui per forza ogn’uom nato confente; 

Ma donde vien , che nodra mente doma 
Da tale verità) qual ferva, e vinta 
- De’ fuoi penlìer debba accorciar la chioma ì 
Sciocco è chi penfa, che da in noi dipinta 
Tal verità da quel celede lume. 

Da cui la mente a crederla è fofpinta; 

Che s’è incerto, che tal luce ne allume. 

Come v’ha pur chi ’l.nega, e qual certezza 
Ha quel Ver, che da lei fcender prefume.’ 

T 1 Alfot- 


148 

A^ottigliando in man vi fi fcavezza, 

O facitori de’ principi eterni. 

La loro a no’ infrangibile fermezza. 

Tu che da gli alti feggl fempiterni . ; 

Non li deduci, la ìodezza a un puro r > 
Naturai lume meglio ne difcerni. •• 

No che innati non lon, no che non furo 
In no’ imprefiì già mai, e pur al certo 
Lor chiaror d’ affidarmi io m’ aflecuro. 

Ma donde avvien, che tanto io me ne accerto? 
Perchè de le di loro formatrici 
Idee io fon naturalmente efperto; 

Che nulla aggiungon pur quelli mendici . ' 

Affiomi a quell'idea, che lor compone, i "ì 
E da cui fol quanto han-di vero elici. 

S’un dice tutto, e ch’altro mai ripone • 

Nel fuo penfier, che cofa, ch'abbia parti, 

E che refulta da la loro unione? -' 

Tutte perciò fono richefte a darti 
II tutto le di lui porzioni, e il fuo . ^ 

Efler da refler di quelle non parti: 

E’ dunque il tutto un de’ fuoi membri, o duo,’ • 
Ma sì ch’altri ne avanzan a formarlo, 

E a dipignerlo intero al penfier tuo; , 

E quefto è in fin de la fua parte farlo 
Maggior, fe l’ efler di maggior non poflTo , 

Che in quel, che avanza, al mio penfier ritrarlo. 
L’affioma matematico, che feoflb 

E’ da ridea, non è dunque che un chiaro 
Lume dal di lei feno rlpercoflTo; 

E fol che l’idea «formi, già di paro , > 

Ho formato raffioma , e non per quefto 
Due idee accoppio entro d’un fol riparo. 

. E direm 
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E direm prima verità un,contefto 
Di voci,'' che chiahiarfi appena -puotè^^ 

Verità, che d'idea a idea è inneAo? 
L'eguaglianza così vicn che dinote • - , • .’i 

Di due cofè, qualof le' affermi iigualt 
Ad una, io eui le lor miraré hai nófe;!ij r i 
Nè per ciò fovra i'mònri eterni- fall . :!i> 

A fiaccarne un affìoma, ma le chiami: .1 

Eguali fol, perchè le chiami tali; .. -j ! ' 

Che quelli fono pur gli' unici llami,^: u'.K 

Una mifura a due cofe' comune i i! 

Onde l’immagin d’eguaglianza trami > . . ' 

O come facilmente fia ;che adune . . i .. , ! '• 
Di cotelli prìncipj'una gran^malTa,! ;L ,7 
Che 'farà pur d’ogni dubbiezza immune: • 

Se l’idea, che pe’ fenfi ’n mente pafl'a, > 

E dipigne la luce, come cofa,' 

Che fe ftefla fu l’altre ellende, e fqnalTa; ■ 

I’ la dilati ’n una fentenziofa '-j 

Formola, e dica, ch’ogni luce alluma,; : 
Ecco un detto, cui niuno impugnati ofa ; 

£ eh’ ha tali forte , e coraggiofa^ piuma, j . ; <! 
Di qual pur impennarfi ogni piìijfodo^j > 
Principio matematico colluma;:- ,v -ol ri 
S’ella è in un chiaro, e neceflario moda O 

Tutta la verità del detto chiufa^' 

In quel, ''che. cofa; e idea accoppia;, nodo; J 
E fe tal verità così è diftufa i../- i l v 15 
.Per entro a quella immagine, cui.fpiega, yj 
Che, chi abbracciarla verità ricufa, 

D’aver Pided^inlìeme afferma, .e nega. . r 

- ^ . J , . . . * j i ^ . ,1 * •» 7 r, ^ 
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c . a" n 't' 'o- ly; V' 

S Tanco di più tener . fifb il penderò . 

Al ragionar d’alta dotttioa’ pieno > . .. - \ iQ 
Io cui sì forte fcintiilava il vero^- j r. ' 

Gli occhi, e’I pender ' rivold al loco'' ameno,- ■' 
E m’ incontrai nel tronco budo, in cui 
Sculto a numeri vidi '1 nudo feno: : I 

Ma troppo a me quc’ fegni erano bui, . . 

Se la mia Duce amabile cofpard .. j 

Lor non avefle de’ fplendori fui; } 

Che mi difle, da’ numeri, onde ornarli - ■ 

Vedi quel bullo, de l’altrui pazzia 
Argomenti trac puoi non lievi, e fcard;= > 
Che a tal, che bevve alcun forfo a la ria 
Fonte di Malebranche, incider piacque 
Que’ fegni di fua femplice follia- . 

Colui, che già cotanto H compiacque , ' 

Nel ragionar- de’ numeri, che d’ellì 
In alcuna fua eftad non tacque; , . , . * 

Di tal fcoprilli eterna luce impredì , ■ ' ; 

Che de le prime verità le prove - • ; 

In lor vide, e;i maggiori elempj el*prelfi. • ' 
Qual uomo va in sì Urano lido, o dove ; 

Tramonta, o dove il Sol nafee, che^due, 

E due'fec quattro non. conofea, e approvo? 

Ed ei v’ha pur qucft’uom, fe ne le fue • - i 
Contrade a l’Indo, ed al Germano rlempre ; 
Quella gran veritade igóota fue ; . 

Se a dillruggerla bada, ch'^uo’ contempre 
La voce in altra foggia, e con diverfe 
Parole il fuo concetto intimo affempre. 

* •• Qualor 
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Qualor talun la voce due proffcrftì^,' t ' .1 

La di lui mente nìuna nuova, idean 
Da quella, eh’. ebbe. in . 'uno $ ed uno fcerfe;.> 
Che la compoAa. iramagiae,' cui crea i '' 

Nel giugner uno ad uno, nel natio i.' ' 

Suo linguaggio tal nome aver fape»: - ' 

Così ad uno, .ed .uno, cui unio': • ' .p o ' ;r: ..U 
Ad altr’uno, éd altr'uho i prifehi nomi > 
Darli di due,tc due, e quattro udio. .t 
£ quelli fono quegli 'eterni afliomi, : vfj 
Cui vedi . n Dio, :e a cui denno. piegare 
La fuperba cervice i 'penfier domi;? a.1 i.' A 
De la mia Elìfa ne le dolci, le care r,:'.) 

Parole, m’apparirono .aria mente r ‘ r i _ * 

Le altrui Tciocchezze così nude, e chiane^ i 
Ch’io pur i mici dileggi arditamente! >1 vii S‘,1 
M’affidai di fcagliar. contro quo’ vani '.'•.i - 'i 
Dogmi, c anch’io volli ’nlànguinarvi T dente; 
Qual lioncin, ch’abbia veduto in brani v'r, : j. 
Far da la o\adre inferocita un orfo,!'': 

E i fanguinoli avanzi ardito fpiani; vlo-j-j '! 
Ond’io la lingua pure a tal difedrfo 'i •' no -jd 
Sciollì , dicendo ,. e lino al terzo cielo i . 1' 
Colui dovette prender lungo, corfo, ; i I 
Per illaccar dal fen di Dìo quel velo, iv , ; O 

Che verìtadi altiffime nafconde, i .1 : 

Cui fra’ mici diti luminofe io. fvelo^ • ; I 
Ma poteva egli pur da le profonde . ’ . • ‘ l 
Acque de’ fuoi fancafeni procdlofi > :> . 
Rìtrarli,'(ed alTerrar' più certe fjrànde: ■ d 

Sol che a fronte de gli occhi difpettofi -r •. 
Dillell i dici di fua mano avelie I 

Scoperti' avxia gli alti milleri .a&ofi; 

■I. E qual 
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E qual naturalmente fi leggeflè/ .... ’..i v i. 
Immago numerale in Jor defcritta, i-I ìj :.v 
E, che folo di -lor ▼iftu fi.tcfle ■•.CI 

Uno ed uno. ne avrebbe la io tlorlfitta 'Vj i.1 jfO 
Pupilla aggiunti, ed <- uno, 'ed uno pure ^ 1 
In altra idea' del pari circònfcritta ; • ' < -i 

Ed ambe quelle apprcfe-eflec: figtirCjor.j l.*: 
Uguali avrefti conofciuto, e!quali‘r;''!:I.' LA. 
Nomi foglianfi dare a tai mifure.’y i' i!*'' 
Forfè che tutte inficme ancor' non vali' ■ p 
Accappiarle, e trovar quai.fi confanoo' .. > 

A la lor -pieaà uoion fcgni vocali 
Che s’ oltre iiditi->le mifurc' vanno ’ 

De’ moltiplici numeri , vtK manca 
La forfice a, tagliar sì lungo panno;.)-' - 
Nè de le imprefle verità la fianca ; oi'iL* 

Mente la traccia più trova, nè a.IeiL::(r. 

Il ciel rivclator balena a manca; j 
Ma tante a noverar forzato fci , - ' | 

Fave ad una per una,; din tante mafie -i 
Piccole uguali fceverarlc dei, : i! 

Se non vuoi, che le forze de le.lafie i.! i 

Tue fantasie una foverchia piena 
Di numerofo. turbinel forpafle; ,1. J 
O pur, che poi lo.fieflbiè,. fu la! fcena. .. ~:.l 

Addur le cifre Arabiche, che avvinte .' • .!! > 

In varie anelJa dilunga catena . i .> 

Le numerali idee in.fe dipinte 
Ne moftrah, ora femplici,.or compoftcp\ 
Secondo i firi, per. cui fon diftinte,\ ^ 

E a le fole fenfibili lor pofie > . : •. !oi 

Defii *1 capir 'alcun numero vafio, . .... ... 
Che de la fantasia mal può elTcr ofic. . : 

‘Mcn. 
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Mentre ì* parlava un amorofo) e caflo 
Vezzo apparta ne’ begli occhi cTElifa) 

Cui piacea, che a gli afTiomi delh ’l guado: 

E poi che vide l’albagia conquifa 
De’ fogni altrui, la naturale faccia 
De’ numeri modrommi in cotal'guìfa. 

Se ancor crededì fu l’infida traccia 
Altrui, che folo in Dio ti foffer conte 
Le membra de la carne, che t’impaccia; 

Le immagini perciò, che f^pre hai pronte 
In te deflb dal ciel, tu non vedredi 
In te difcender, qual rivo da fonte; 

Se de l’anima tua il volto, e i gedi 

Sol vedi ’n lei, e in queU’intimo fenfb, \ 
Per cui in te l’immagine ne dedi. 

Ma quello fpirto di ragione accenfo 

Tu noi vedi ’n lui deflb, che ravvolta : 
Ne da l’eflenza in velo ofcuro, e denfo; 
Quegli atti foli, ’n cui t’appar difciolta : 

L’anima, che diverfe cofe tante 
Penfa, vede, rifiuta, ammira, afcolta , • i' 
Quelli avvien fol che di veder ti vante, . j 
E quelli pur fon numerate cofe. 

Che la fola natura ponti avante; 

E fra fe li didingui, tal frappofe 
Tra lor divario la natura, allora 
Che le fpecie diverfe ne compofe: 

E la didinta lor faccia colora 


E 

t '• 


Il didinto lor fenfo, anzi non fono. 

Che quel fenfo, cui l’anima aflapora. 
perciò fe il tuo fenfo intimo è un dono 
Di Lui, che un efler nuovo a te concede 
D’una Aia voce onnipoflènte al fuono; 

‘ ‘ V ‘ E quell’ 
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E quell’ idee, che in te pongon fu» fede, 

Dio in te non fente, nè tu in Diq le Tenti, 
£ d» più atti ’l tuo fentir proeede; 

Ed a’ varj penfier diverfi accenti, 

£ nomi adatti, e ognun da ognun difeerni, 
E a’ numeri dai nome, eh* hai prefenti; 

Perchè cercarli fra* fplendori eterni? 

CANTO V. 


V olga pur gli occhi ovunque più deslra, 

Chi di notte fu colle aprico fiede , 

£ la beltà del cie-1 tacito ammira, 

Che dovunque li volga, ovunque hede 
Loro alcun raggio di brillanti Aelle, 

E Tempre vaga, e nuova luce vedej 
£ mi volgeri io pur a quelle, o quelle 
Parti del loco ameno, io cui Campava 
II piede pellegrino orme novelle} 

Che in ogni canto mi feotean la ignava 
Mente nuove dottrine, e in- ogm dove 
Voce alta di feienza rifonava. 

Dal primo loco erafì volta altrove 

Elifa meco , e intanto a gli occhi miei ■ 

Altre appariaa forme leggiadre, e nuove; 

Che del bel prato un altro fianco Tei 

Volte cinque archi ornavan, che a frondofe 
Logge aprivano i feni ombrofi, e bei, - 
Contefte eran le mura, e l’odorofo ’ 

Volte di gelfomini, quai la riva • 

Nutre de l'Ebro, e di purpuree refe; 

Là , 
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Là, dove uoa di quelle logge aprìvà . 

A’ noftri paflTi ampio intiero , cntramino i 
A fronte d’una vaga profpettira;-’ ' ' 

Preflb a cui una vota ara trovammo, * . 

£d al lei fianco un fìmulacro ignudo,. 

Che quattro poppe in petto area, mirammo. 
Poi eh’ i’ vidilo, dilli, e che fè’ feudo 
A quella effigie, che lafciolla intatta 
Lo zelo del Profèta ardente, e crudo? 

Da le mani profètiche fotratta 

Ella in tutto non è, fe da lo flelTo 
Fu da la millica ara in terra tratta; 

Ma pur lafciolla intera , perche imprcflb 

De la natura è il volto in lei, da cui . 
D’ogni feienza il lume è in noi rifleflb; 

E perciò fol, dicea Madonna, a lui * 

Piacque atterrarla, perchè in elTa ì primi 
Filici alTiomi adorar piacque altrui: . * 

Ch’ogni gravezza al fuo centro s’adimi, - I 
Ch’ogn’uom nafea di DonOa, e che l’ effetto 
Maggior non mai di fua>cagion ì’cflimi; 

Quefli , dicean coftor , fono uno fchietto ~ 
Candido lume da la fronte aperta ■; 

De la natura al cor noflrt) diretto. . ^ 

Sì ch’e’ fon pur tal viva luce, e certa. 

Ch’ogni più reflia mente alluma, e accende, 

E di fua chiara vcritade accerta; ' 

Ma come i rai del Sol fparfi compretide-.- ' 
Speglio d’acciajo nel fuo concavo feno^ l 
Che pofeia in viva fiamma uniti reode; 

Nè quelle verità fìfiche meno . ^ . !ì. 

Ponno di prime a fe arrogar il- vanto, 'l-\ 

Se nulla più che d’altre un groppo fieno; 

V X Che 
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Che pria di loro, ne balena un Tanto 
Lume a gli occhi di più femplici raggi, 
Che non è ancor da l’intelletto infranto 
£ Te in tua mente cotefte ritraggi 

Fifiche veritadi univerfali, • • • 

Sol da pria noti Hngolar le attraggi . 
Ponti nuovo in un mondo, nuovo, c tali 
Immagina le parti efler, che ad ogni 
Dato loco tendenze abbiano eguali; 

Non fia già che per quello ti rampogni 
Tua cofcienza, che impoflìbil cofa 
Impallriccì ne’ tuoi deliri fogni. 

Ma che in un mondo nuovo egli non ofa 
Il penfier? veggo umani pargoletti 
Da la fcorza sbucar di quercia annofa ; 
E prima a quella buccia' entro riftretti 
Ne vedca ì rudimenti, e da le fibre 
Arboree fugger dolci fucchi eletti: 

£ forfè un tal oprar fe ben il libre 
A la natura più è confacente, 

Che non ch’organi vivi ’l cafo cribre, 

E veder mille infetti ufeir repente 
Di un putre bulicame, e ad afciugarle 
Stender l’ali novelle al Sol nafecnte. 

Le verità di quella fatta trarle 

Sol puoi da quel che Tenti, e folo fai 
Le cofe, che Dio fa, fe il vedi farle. 
Ma folle, che ^velata ne’ fuoi rai 
La caufa prima fol ti s’ alcondelTe , 
Forfè, a l’altre più franco a petto (lai? 
Eh che polla una mente a fronte d’effe 
Alcuni folo a fuo piacer mefehini 
Matematici affiomi adorna , e celle . 
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Che nulla operi t’I nulla , 'e che i deftini 
De Teffecto rifpondano, a 'le forze 
De la caufa, onde Tempre ugual dechini: 

Ma s’opra fia quell’ atto, in cui fi feorze . : .1 

La cofa oprante, fé la cofa. neghi, 

Avvien che fiamnia, e luce a un tratto ammorze.* 
E fe a produr Teffetto non s’impieghi. 

Se non quel eh’ è ne la fua caufa accolto, 

Fia pur ch’egual Tempre, o minor fi fpieghi; 
Ch’altro al fin non vuol dir, che quel, eh’ è tolto, 
£’ quel, eh’ è tolto, e de la caufa ufeendo, 

O tutto, o in parte è ne l’ effetto avvolto. 

Nè in altro afpetco un tal detto veggendo 
Fia che s’avveri mai, fe da minuta 
Favilla fpelfo una gran fiamma accendo. 

Già verfo l’arco, donde era venuta, 

Da l’ara Elifa fi volgeva, ed io 
Ne.fegula i paffi ’n umile parata; 

Ed intanto a’ nioi detti ’l penfier mio. ' . : 

Fifo d’altri principi a quel bel lume 
Eccitator la vanità feoprio: 

Onde i’ difli, ben veggo di quai' piume • 

Gli affiomi naturali armano il fianco 
Lievi, e caduche pih che frante fchiume. 

E chi fua fpeme riporrà pur anco 

In quel, che vuol, che in ogni cofa il moto. 

Se non ha efferno irapulfo, venga manco ^ 
Dunque avrà interno movimento al noto 
Fine uno fpirto, e, un corpo rimarraffi , 

Del fuo termine in faccia inerte, e immoto/^ 

£ chi potè del lor effer a i faffì 

Dar principio, mancar poi nel dar loro 
Il principio di moverli vedrafli? 

Ma 
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Ma fe maggior rincbiudefi teforo 
Ne refTcr, che nel moto, e quello a quello 
Non ripugna, e con l’un l’altro miglioro, 

£ da che dunq'ae un tal alTtoma è dello 
In noi, s’anzi '1 piegar a parte oppoHa 
Ne fembra in cor da la natura innello? 

Da r ultimo Oriente a la difcofta 

Occidua parte vati le Stelle, e il Sole, 

Ch’or ad Aulirò, or a Borea s’ accolla; ' 
Scendono in grembo de la terrea mole 

I rovmofi fafli , e non lì ferma 

II fiume in fin che in feno al mar non vole; 
E che lor giù da l’aere, o giù da l’erta 

Alpellre balza efterna forza fpinga 
Niun uomo a lume di natura afierma : 

Nò facil è ch’altri ’n fuo cor dipinga 

Quel di gravezza mezzo eflet, che nè entro 
Sia, nè fuori, ed i corpi entro, e fuor cinga. 
E fe pur anco in altre fcole i’ entro, 

£ per la llrana fanta'sia rivolga 
D’ardenti globi ’l turbinofo centro; 

E qual ponènte vortice gli fvolga, i 

E gli atomi uncinati, o qual ne’ corpi . > 
Virtù atcratrice fervida s’accolga; ’ • T 
Eh che a veder cotefti alIìomi"torpi • 

Ancor tu, che i Medicei aftri novelli ■ . 

A feoprir non avelli i vanni ftorpi. i- 
I faggi dunque, e il vulgo vuol, che fneliì • -- 
Sieno a moverli i corpi, e per fe fciolti, 

£ noi diremo elTer alfìoma, ch’elli 
Non fi muovan che a forza urei, c travolti? 

V C'AN. 
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C A N T O V I. 

P Ronte fra* labbri mi fcorreano, e ardite 
he voci» che d’Elifa ne‘ loquaci 
Occhi vedea» che a lei givan gradite: 

Così K fra’ margln fcftofe» e vivaci 
Scorron Tonde fuperbe al veder farli 
Piil lieti i fiori al tocco de’ lor baci. 

Quando al fin del mio dir vidi chinarli 

Que’ begli occhi, e un pallqr mefto impravvifo 
Su quelle gote candide locarli . 
i^l vago impallidir del caro vifo 

Qual mi felTi , tu ’l fai dolce amor mio 
Trasformator , che in lei Itavi si fifo. 

Ahi che ci fpiacque in me, qual mai, dil^’io. 
Male a gli orecchi tuoi calti fonante 
De la n^al cauta lingua errar m’ufc.io? 

Punto ella non badommi, e fiammeggiante 
Di nuove, e ancor oltre Tufato in faccia 
A ta\ parole aprì le labbra fante. 

Veggio fvanir la torbida minaccia, 

E l’Italo feroce de’ nimici 

Seguir per le nevofe Alpi la traccia; 

Superbo ancor fu le natie pendici 

Sta Tindomito Cuneo, e a Taure chete 
Spiega le azzurre inlègoe fue vittriclj 
£ mentre, Italia mia, palme a te miete 
Quel, che veglia a le tue marmoree porte. 

Tu de’ tuo’ ulivi fiedi a Tombre liete. 

Ma fola tu non fia che ti conforte. 

Patria ipfelice, nè che la cagione 
Del conauo gaudio a te letizia apporre. 

S’or 
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S’or che ficura vedefi ’n arcione 
La vicina d’Infubria altera Donna 
Te fra le vili ancelle fue ripone. 

A fervil ufo accorcia pur la ‘gonna ' ■ > 

Tu, che del Tofco Impero in vai di Pado 
Sede già forti , e trionfai colonna ; 

Nè ti rammenta i prifchi giorni , o a grado 
Ti forte alzar alcuno de’ tuoi figli 
A l’onor del comando, e al fommo grado; 
Quando rtendcan 1’ Aquile tue gli artigli 
Su le rive del Tanaro ubertofe, 

£ fin là dove han nido i Franchi gigli; 

E le tue figlie fi vedean gir Spofe 
Di fommi Regi , e di Cefari magni 
Su le fponde de ITrtro gloriofe: 

O quando più ti piacque entro i tuoi ilagni 
Libera gente unir, cui una' legge 
Santa , e un comune configlio accompagni . 

Ben condur quella, ch’or te dolce regge. 

Non vuoiti, come piacque a l’inumano 
Tuo prifeo Duce, qual rtolido gregge, 

Se te un faggio di lei piacer fovrano 
A la nativa libertà richiama, 

£ del configlio tuo ti vuol in mano. 

Alta Reina , cui Cortante fama • • ' 

Amor d’Europa, onor de 1’ Aurtria,"e’cara 
Bella fpeme de gU Unni onora, e chiama; 
Deh perfetti que’ doni almen prepara. 

Che ne comparti, e da’ futuri danni . 

£ le tue grazie, e il nortro ben' ripara, f 
Quai dertini , quai forze , o qual’ inganni <■ 

Que’, che di nollra patria aver i voti 
Poriano, tengon lunge da que’ fcanni; 

Da 
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Da que’, fu cui pur Cede, chi gl’ immoti 
Termini fìffa al civile governo 
De’ Tuoi figli e de’ pih tardi nipoti? 

Ma fe pur fcritto è nel volume eterno. 

Che lerviamo negletti, e non che i vani 
Fiori, le frutta ìcuota orrido verno, • 

Ah fe col darne altrui pih ne allontani 
Dal reale tuo Solio, e da le piene 
D’amor, e grazia generofe mani; 

No’ incoraggifea almen la dolce fpene. 

Che giunga fino a te la noftra voce, 

E nel cor nofiro ogni timore aftrene; 

Nè la veggiamo ritornar veloce , 

,.E ripercoter dal tuo Solio a quella, ■ 

Che mai s’aprifie foce a’ noflri danni; 

Ah fe ne tenga fempre amica ftella 
Aperte quelle dolci orecchie fagge. 

Dirò, Mantova mia farai ancor bella: 

Nuova d’onor luce te fempre irragge 
Per quella fede, che a 1’ Auftriaco Impero 
Potè fola ferbar le Aufonie piagge. 

Così dicendo fuori del fentiero 

Giunti eravamo de l’opaca loggia • • 

A l’aperto del Sol raggio fincero: 

Onde ci femmo al rezzo dove a foggia 
Di cafa fculta la verzura a un lato ' 

Del vago praticel piò in alto poggia. 

Folti rami di carpino intrecciato 
Eran le mura, ed era .pure il tetto 
Da le cime pieghevoli formato; 

Ad ambo i lati de la porta eretto 

Surgea un. tronco pedal, qual feggio pollo, > 
Ornato, e da tenace edera llretto. 
c . •.;> X Colà 
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Colà noi ci fedemmo, c così toftò 
Ricominciò le Tue dottrine Klifa 
A dolcezza il bel vifo ricompofto». . . 

In quella cafa ancor, che di recifa 
Fronde ad arte fi (lampa, eretta ftafli 
D’altri principi un indice divifa: 

Ma pria di quella ti dirò, a cui vafli 

Per lo fentier, che fra que’ azzurri, e bianchi 
Fiori d’Ibifco tortuofo fafli: 

Quell’altea, che rinchiude l’un de’ fianchi 
Di quella chiollra, chiude ancor, e forma 
Un laberinto , eh’ ogn’ ingegno fianchi; 

Tanti fono i viottoli, c la forma 

Tal è, che gli avviccicchia, ond’è che il pitde> 
E la memoria vi fmarrifea ogn’ orma: 

In mezzo è una piazzetta, e aveavi fede 
Una effige or /pezzata, che de’ vani 
Metafilìci affiomi facea fede. 

Nuovi dilTegni lei formato, e Urani, 

Che di lion fono le membra, e il volto * 
Rapporta i bei nofiri fembianti umani j : 
Che tale fu quel fimulacro tolto 
A dinotarne il diffinir, in cui 
La dift'erenza, e il genere Ila accolto; 

Se v’ha chi crede, che pc’ fentier bui 
De le feienze le diffinizioni 
Splendan quai prime veritadi a nut, 

E pur da cento verità, c trioni 

Sgorgan elle didotte, e da piò mille i ; - 
Ifperienze, e attenti paragoni; 

Ond’è, che in quella linea, a cui fortille' 

La natura, e il ft^getto, non che prima ' 
Veri, fon di icienza ukiane fidile, y , 

Quello 
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QucAo fot tanto in cor alto t’itnprimi, 
Ch’uopo non è per que’ fallaci, e tardi 
Sentier condurti, mentre da fublimi 
Luoghi '1 Sol vibra i più cocenti dardi. 

CANTO VII. 

f 

C Hi vide allor che il Sol in Cancro poggia 
Su lo fquallido fuolo polverofo 
Poche liillc cader d’avara pioggia, 

£ ’l nimico aizzato ardor fbcofo 
.Più intanto accender le alTetate zolle, 

£ più comprimer l’aere aflannofo; 

Penfì quali fi fer le non fatolle 

Mie voglie ad un parlar così concifo. 

Che più a cercar maggior cibo infiammoHe. 
Sì che i’ difiì. Madonna, ei m’era avvifo. 
Che un filo, ch’altrui Tuoi dar lunga trama 
Noi dovefli così rompre improvvifo. 

£d £lla a me, così fi fcuote, e chiama 
Quella, ch’hai di faper, e or forfè allenta 
Là villa del bel loco, innata brama. 
Difcenda pur dunque la non mai lenta 
Pioggia di mie dottrine ad inaffiarti 
Il dìfiofo cor, e l’alma attenta. 

Da prima in tre fpecie dillinte parti 
Quelle diffinizioni , una può il nome. 

Altra l’idea, e la cofa altra fpiegarti. 

Non han fenfo per fe le voci, e come 
Piacque a l’mnan voler libero, avviene 
Che tal cofa per tal voce fi nome: 

X z 
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Ma fe il fenfo, cui tal motto contiene 
A te non luca, di fcoprirne il raggio, 

2i’alcri noi difHnifca, onde avrai fpene^ 

Però fcorta fcdel per tal viaggio • - i 

Il Grammatico è fol, cui ne le lingue 
Potè far lunga ifperienza faggio; 

Parola da parola egli diflingue, 

£ i varj ufi ne vaglia, e la radice, 

E intorno a lor ogni dubbiezza eftingue. 

Qualor perciò dal comun ufo elice 
Il fenfo loro, pe’l commerzio umano 
Alfiomi forma, cui fcuoter non lice. 

Che fe il nome è di cofa, cui la mano 

Non tocchi, o l’occhio, onde l’idea ne intreccia 
Il vario nofiro immaginar infano, 

Come una fola allor vocal corteccia 
Piò immagini potrà chiuder in feno, 

A qual di loro s’ indrizzi la freccia 
Del tuo penCer, al ricercarlo meno » 

Verrà la pofl'a, e ogn’uom male apporrafll, 

Se tue voci la traccia altrui non dicno; 

Che interpetri però bene a te ftaffi 

Que’ nomi, ch’altri ad altro fenfo volge, 

A piacer de l’idea, che in tuo cor fafli; 

Così a le menti altrui netto fi fuolge 
Quel concetto, che chiaro in te sfavilla, 

E per incerte voci entro s’avvolge. 

Ciò è che nel parlar chiarezza ftilla, 

£ toglie il vano fchiamazzar, e rende 
La mifchia filofofica tranquilla . . 

Ma quindi alcuna verità non feende: 

Or paffiam dunque a ragionar di quella 
Difiìniziooc, che a la cofa attende, 
i • Pili 
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Più ch’uni irnniagine^oi 'pirtìc«'lla"‘| '' 
Forma la' intera immagih de la cofa . ' 
Dolce, odorata, afpra, 'fonante, ’e bella; 
Se ciafcun fenfo in lei 'qualche nafcoft ' 
Qualità' fvela,* e in quefte-infien:ie'avyintc 
La infera "di le’ immagine ^ pofà: ‘ 

Così vengono in noi l' Alme dipinte , 

Da que’ varj atti, di cui fenfo abbiamo, 
E di cui“ftanno'a parte 'a parte 'accinte?, 
Se fotto un nome fol noi' comprendiamo 


Cotefte parziali idee minute,* " • 

Eflb è quel nome, che -a. la cofa diamo; 
E fe con le diverfe fue parute " ' ' ' 
Tu fpieghi ’l nome de la cofa, 'quello ‘ 
Di diffinir la cofa ave virtute. 


Di quelle fila pratiche è contefto 
Quello diffinitor Vero, che a noi 
Da* le cofe di fe viene in cor defto': 


Da’ fenfi elfo ne vien,' e non Io puoi 
Nè primo dir, nè rivelato, o imprefib,' 
Se quel, che provi io te, negar non vuoi. 
Io là mi flava, e a la mia Elifa appreffo. 
Qual fanciullin da la materna poppa," 
Pendea dal labbro a me dal ciel conccfTo: 



E come fanciullino, cui da coppa 

Punga zanzara, fi dibatte, 'C da la * ** : 

Dolce mammella- crucciofo fi fgroppa; , 

Tal i’ dal labbro mi fiaccai, che l’ala 
Del mio penfier fi volfe a la puntura 
D’un dubbio, che la’ in mar traffe di cala: 

E diffi", udito ho pur, che nortra cura’ " , . • 

Volger la fpecie a diffinir fi deve, ' ' * ^ 

Che de le cofe non muiabil dura;'* . ■ ■ 

Che 
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Che il fingular,- che quai vapore lieve-;; .v i.; :. 
Parta , defcriver puofli, e vario ièmpre . '■ 
DiflSnizion noo mai certa riceve. , ■ , ■ ' 
Fufo è riiomo con tai jfnpcrbc tempii* '. '-J:, 
Rifpofe •EIU'a,,,che oargoglwfo rpr^ia, r. 
Chi un' ilniH veritate ,a lui contempre..' r. 

E pur quel fingular, ch'ei non apprezza,^/ • ; 

Éi fol de’ raggi facitori eterni •, > . 

Riverberare in, noi, può la chiarezza; /jf; ;r 
Ei fol Toggetto è de’ pcorter fuperni , = ' 

Di quel Signor, che il fece, e che notoHo ' 
Ne’ fuoi di verità pieni quaderni.. 

Tu che a menfa cosi ricca fatollo , . . 

Farti non pyoi.ne fingi, un arrogante - ' 
Sprezzo fuperbo, e volgi altrove il collo; 

E a tua fiacca virth poni davantc _ 

Pochi mi feri efiratti, e ben di foli > 

Loro effèr può, che, il tuo faper fi vante. 
Tutti gli uomini ilringi entro i lacciuoli 
D’ un'idea, d’un fol nome, e le limili • -, 
Altre cole dividi in varj lluoll: , , . * 

Quelli poi diffinilci con fottrli ^ . ;r; ;. 

Ingegni per' ic partì* chele prime ’i ' . •. 
Sono in que’ fingoJar, che infic;me affili. ' 

Così quella per te, ne l’uom, s’ imprime 
Diffinizioner fifica, un comjjofto 
Dì corpo., c d’alma Angelica, e fubJime.' , : 
Nè però a quelle veritadi il porto • y 

Primo fi de’, fe le', traggi da i noti ■ ' 
Singolari d’attento rtudip’a corto. 

Ma che dich’io.^ l’uom togli, e tutte fcuoti , 
L’altre cofe,, e di loro differènze ; 

Ti fon puf gli atti*, c gli attributi ignoti: ‘ 

^ ' Dimmi 
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Dimmi fc intendi le formali eflcnze 
Del Iiohe, 'def cerro^ c 4e l’irgentó, ^ ’ 

Onde tutte ne pendon le apparenze f 
Ben quelle ad una ad una dorrai lento! ‘ 
Deferiver fc i foggetti ignoti altrui '• 

Di fchiarar loro vengati talento. 

Ma quella ancor diffinizion, con cui i- • 

L’uom diffihifei y e forfè tal , che polTa - 1 
Luì far noto a chi nulla fa di. lui ^ 

Ch’ una beH’alma fpiritaie moda. > 

Dal fuo Fattor feenda a informar un fadb,* 

E chi lo vi^i a la-.fuperna porta •! r> -i •.< 
Ma organico non è l’ informe marto: '• i 'i • ■ 
Venga, ella dunque ad animar un fotte - 
Rovero, o un biondo alloro , o un crudel tàflb 
Nè ciò pur balla, fc ad un’, alma in forte 
Toccò refler/infufa io oda, e nervi, 

E di fanguigna carne efler conforte r ' 
Scendano dunque ad animar protervi - 

Cani, gli detti fpirict immortali' ^ > 

O tori fieri, o fuggitivi cervi; . .. 

E dimmi poi fo avvolti in membra tali <> - . i 
Spirti, limili a’ tiollri ne la nollra 
Umana fpecie a noi fodero eguali. 

Sciocchi dunque, è fuperbi, a che la volita • 
Diffinizion, che fola avete, giovai 
•. .. & l’ignoto foggetto altrui non mollra. 

Che fe a mollrarlo altrui piacer vi muova , 
Dovrete pur dir, come l’alma informa 
Quel. corpo, come penlà, e nega, e approva, 

E del corpo oom’è tcfta 'la forma. 

•-!j c'an. 
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CANTO Vili. : ■ 

M Entre la dolce, mia Donna, amorofa 

Sfrondando quel fuperbo albero andava ^ 

De la diifinizion, eh' è de la cofa', 

A la diffinizion i’ applicava. *, ; . 

I detti, fuoii ch’è de l’idea, e che fuori M 
De’ campi' metafifici li' cava; .. o:-'- 
E d’ambe mi parea- veder i> fiori',' '• 

E le foglie,- e le frutta effer Umilia c 'l 
Se in quella non vedeaJe. anco peggiori, i: .- 3 
Onde i’diffi ad'.Elifa, fe quc’fili f- t o > i.i-: 
Spezzi, cui di fua man trama natura. 

Che fia di. que’pih deboli, e fottili, 

Cui noflra mente a fuo piacer figura, j. ; c •• -, 'I 
Per intrecciar con effi del fuo. vanoj I .1' 
Mondo intellettuale la teflura ? . 

Nè affermo fol, che troppo fora ffrano 1 

Dir, che in me fon tai veritadii imprefle, > 
Cui meditando teflb di. mia manp;.. i i.:>j i> 

Ma dico ancor, che fon con voci efprefle,- J 
Ch’altri a fegnar alcun oggetto adopra , r ■ 

E ch’altri ad altro dinotar elefle. • 

Nè la voce animai v’ha chi fol l’opra j i • J 
Meccanica de. gli .organi vi vede, . * ,ii i . 

E v’ha chi vuol, che il fenfo anco ella feopra ; 
Così a la ragione altri concede " . c 

Unito il fenfo, c l’alta fantasia,-. • > 

Che per altri. da lei, non muovon, piede . I . <.) 

E pure quella, che.de l’Miom lì criay I. ' H 
Diffinizion la fola è, che de gli occhi 
Metafflìci ’l caro obbietto lia; 

-’-f.:. Che 
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Che per quaflt'uom vi peofi, e attento adocchi ' 

L’ altre foftapzc, non yedravvi quella 
Virtù, ond'ogn’altra qualità trabocchi; - , " 

Se l’abbajar, nel cane o ne i’agnella . V 

Il belar, o il muggir ne’ buoi non fofle' 

La prima'dote, che l’altrc ‘puntella; ' 

Che udj già dir, che quelle fon le Icofle ' ■ 

Differenze, da. chi de le cognate ’ y 
Sue beilie le virtù a vagliar fi nio/Te/ '■ ‘ ^ 

Ma qual non muove poi klegtK>> e pictate ^ ‘ 

Le differenze beftiali ’n iin’ mazzo 
Con la, ragione ftrignerfi* ’ntrecciate?' ^ .. 
Ma che ponno fe non in quell’arazzo • ' ’ ' 

Soflenitor del genere animale ‘ ‘ 

Anche per l’uom dipignervi un palazzo? 

Perchè fe la ragion in linea eguale ”” ' 

Non voglion porre col' mugghiar 'del bue, ^ 

O con altra virtù vile j e brutale', ‘ 

Quel genere dovrian partir in due,--- 'f--' - -1' 

£ differenza un terinÌB •negativo'-' ‘ 

Saria; poi d’una de' le parti fne:'-^'-; i ^ •' ■ 

Che l’uno di-"que’ generi ’I nativo-’ i-irn. ?- 
Raggio diftingueria di fua ragione, I • - ; • * 

E l’altro nulla: più ch’cfferne privo. < -‘7 
Dunque alcuna non v’ha diffinizione 
Degna, qualor a un confronto fincero; 

O de la cofa,’ o de l’idea fi pone.' ' 

Qual Pellegrin per facile fentiero ' ' 

Alcun patrio- cantando- inno divoto 
Sen va movendo lieto il piè leggiero 
Se improyvifo-in un mucchio urti di loto'’'- * ' ^ 

- Col piè incauto, ’o in un faffo,~a meztp il canto' 
Rompe, e iì -ferma' ad occhi; ^fiì immoto; * 

Y Cosi 
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Così Ct9va Ma4#9n« Ai ixiirmi e ìAtaoto • .) 
Di compÌBC607-a doiciflÀRiQ - 

Brillando ao43va £«. 'I bel VQhDt iWo;, 

Quando in un tratto a l’ultimo pafiaggio ' . ’ 

Del mio parlare icplgrolTi ’l lume 
Approrator^ q.uafi temere, oltraggio; 

E, no, di(Te,.non dj«i l’ agili piuipe 

Tarpar ad <wui detto. di colui,.. i 

Che l’idea lolaidiffiiMr psrefumc: . , ' u ’ 

Già che fe oqci la coTa, ma de’,.j(tù ^ 

Soli penfier vuol, diffioir l’ ideai - . ' 

E qual è> in fe, vuol additarìa-.. altrui;.' : } 

Se a luo piacer elio, l’ adorna,, c crea,. 

Può dipignerla pur a Tuo piacere 
A gU occhi altrui., quale a Tue man la féa. 
Cofe non fono per le Aantl,. e vere 
Le virtù, le foici»c i. vjzj , e l’ arti, 
Nè'confinate. tra fidchc' sfcK} , . . . > 

Abiti fono, atti, e modali paati ^ 

Di cofe vere,, ma oeftr’opca è infieme 
In un fol corpo upìroe i.membm Ipacù;. 

£ formarne uni idea, ohe- fia quel feme, ' j 
Che de l’ albero, fuo e rami , c- foglie, 

£ fiori, e frutta entro. &a buccia. preme.. 

Ma chi le parti dft; l' idea raccoglie: ...... i 

Altre da. la natura,, altre dal firnlb. 

Comune ha l^i;, altre da le fuc voglie. 

Se a le fetenze i.’ mi rivolgo., c ’l dcnfo . . ■ 

Stuol ne divida, lai natura iafegoa: ^ .. .>.< 

Un lume 4’ altro..^ lume efiTer aeoeofir.» > 
Che tal, fra le fckna«;a¥Vfr, che. degna-.. 

. J5’’ di. precedicr, i’ altre,, e: tal che: o. fonift . ' 

Cpflvieoe., che., per. altra; &. foAcgn%: ^ . i . - 
. - ^ Quella 



Quella, che Taltre « fbùefiet fi ìihi^a, - . 
ìi^ien da toì detta Loka , e per Jci 
A fillogiÀni daifi ottime, e forza. • ' 

Ma fc a hte piate ornarla anoo.de’ bei ' ' • 

Raggi di quelle teritadf priitie, ‘ • ' /• 

Che ma! con elrri altrove cercherei j 
Perciò con tal didìnizion s’efprime 
Ella da me, sì che ad ognun riluca 
Qual per entro a la rnia ttfedte it’ imprimer 
£ come un -letterale adìdma' sbuca ‘ • . ‘ - 

Dal diffinir il nome, il diffinire 
L’idea un metafìnco oe adduca/ 

Tal però affioma , che non abbia ardire * 

Nè pur di porfi al mifero confronto ^ ' 

Di que’ , che Tudi di pure voci ordire ; 

Che al convenir ne’ nomi è ogn’uom pih pronto. 
Che ne ridee> che a fé la mente (lampa, 

E di cu’ in parte non de’- render conto. 

Che al fuo piacer, che rie inventò k (lampa. 

C A N ,T ' O IX. ' 

. * . . ; . ■ .1; ■; •. : • • ì . : • 

N On anche al ragionar fine avea dato 
Madonna, e furta già mi precedea 
Nel vago ofleilo a carpini ’ntrecciatot 
Già due danze trafcorfe il piè ne avea 
Quando improvvifo un oh lieto s’udio, 

SÌ eh’ i’ mi volli al canto, onde mòvea; 

£d, oh^ con amorolà Eco difc’io. 

Se’ pur tu, cui rimeggio, o buon ViceaZo, 

Che tal di té kfcìafti a noi desio! - • 
c' .1 y a 
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De’ tuoi marcir <jui anéoi'. bevi raflento? 

I’ ti credea già jn ctel Vicino a quefta ; 
Suora del. tuo di là vicin> Lorenzo. < i » 

Deh fe maggior, .rifpofe egli, s’ appretta j. il.' 
Novità a gli occhi miei , che I non a’^tuoi , l 
Fa tu anzi I paga la mia ardente inchietta; ^ 
Ond’è, ch’io qui. riveggio ambedue voi, .. /• 
Beata, c fciolta.lei, te in carne viva- 
Le bell’ orme jfeguir de’ piedi ^fuoi^i'ì^i 1: v' 

Tai già de l’Oglio Iti la-.mancaoriva n-j oncj 
Vedeavi al rezzo- fanciullctti. amanti*. > ^'l 
L’ore pattar^ dc la-ftagione ettiva.- 
Al rivedermi, ;a la memoria avanti- uit-c; I-:.* 
Dipinto .quel j.-iche già. .lungo argoolento-^ 6'A 
A me fu Tempre di fofpiri,,e pianfl, - tCf 
Ambe le braccia. caddermii ed il mento.; -'i '> 
Languido a mancai ft chinò, lp.,rgu3rdo -, ' j 
In l9i^^eF.b3Qdo attofiirov «d intento;.-., i-i 
Che poi, rivolfi .vergognoro,' c tardoi c!. 1; il? 
Piegando il capo lentamente a deura. 

Al dolce mio fòco, onde avvampo, ed ardo. 
Ma l’amoróft mia, Dude , e;MaeAra,;j 
Dato a me un guardo patteggierò, e grave. 
Volta al cultor de la magion filveftra, 

Così rifpofet A la.ttagion foavci 

Acerlw S troppo volger il penfierp,.' . . ^ 

Ad un,. .cuijtempD,=proceUodro .aggrave: i,?i 
Per fuo Toglievo^ e per compenfo intero .1, li-T' 
Del fpmmouamoc, ch’ei mi portò-,.con Ceco 
Batro, fcefa dal ciel, queftb fentiero; . j 
Che la luce d^t mio;, veliche Ji;fuo cieco (io , ‘/I 
• In,tcUettòVrifchiàri., e in lu't s’ipfpnda-, 

Com’ei volle, che il cox fuo fteflé. mecov'iD 
i I Perciò 
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Perciò'coftfcflb' da (jueiralea fpotida ’ ; ‘ ^ 

SceCi del monte alpeftre in quella amica 
Vallcj' che d'ogni- Verità è feconda. 

Ora tu a lui dì qual ’error t’implica 
Sì che fciolto' per ‘ anche non ti (lacchi 
Da quella a’ tuoi delir terra nimica, 
lid egli; Degno è che per me mi fmacchr, * 
Se così potrò pur far degna ammenda 
De’ miei a gli altru’error incauti attacchi: 
Che fe la fiamma purgatfice orrenda 
I* fcanfai) tanta in me grazia rifulfe. 

Non fchivai ’l piagner fotto quella tenda; 
Perchè la morte Ibi dal cor m’avulfe' .1' 

La fede, ch’ebbi a quel principio torto. 

Cui Cartello dal fuo capriccio emulfe. 

Ma ben m’avvidi poi, che non a torto 
Ne ruppe il fimulacro il buon Profeta, 

Che di fua vanità mi fece' accorto . 

Eccone fparfe ancor per la fegreta - ’ 

Stanza, chea retro abbiam, le infami fcheggie 
Altre di vetro, altre di fozza creta; 

Che un rilucènte fpecchio,'in cui lampeggie 
Il volto de la effige, era l’alfifa. 

In cui non fia che alcun piò fi vagheggie. 
Stammi ancora nel cor memore fifa 

L’ignea fembianzaj è la fulminea mano, ; 
Per cui r effigie fu fpa'rfa, e conquifa;' 

Parmi ancora d’udir fonar pel vano - 

Di quella ombrofa chiollra'le infiammate 
Voci, che fermi l’intelletto fano. > • 

S’ignoran forfè qui , dicea ,' le’ ufatè '' '* ” • '■' * 
Imprefe di mia delira, 'o y’‘ ha chi pefili | 
Me già rilalTo per la lunga etàte? 

-T . Dove 


Dove io fon, dove io fon, funnano incen/ì ■ 

A v«ni (imulacrì, e fu la mìa 
Faccia l’ indegno culto ancor màntieofi? 

Ormai fi fappia, che qui vìve Elia; ' 

Difle, e fcagnoflì impetuofio dove. ’ 

La non più furta imniago alto app&ria. 

Quindi la faccia rivolgendo altrove 

In me feontrofli, e con più mite afpetto, , 
Quel che vcdefti, difle,, a tc almen giovt, 

A re, che fiedi <jui fol per difetto ' ' 

D’attento Audio, e non già perchè aveflt 
Bontade a noja, e verità in dtfpecto. 

Quegli atti ne la cofa affermar deffi 
Aver radice, che veggiamo chiari 
Ne la fua idea fcintillare imprefli: 

Or queflo è queiraflloma, a cui gli altari 
Erfero i Cartefiani , e a cui non. furo 
Di facrilego culto, e indegno avari} 

Ma perchè noi vedean che a lume ofciiro. 
Quando che un matematico aflioma 
Entro vi folgoreggia ardente, c puro. 

La cofa in fe i’ non veggio, e tal la noma ' ’’ 
Sol tanto r intelletto, qual la vede 
In quell’idea, di cui è apprefa foma: / 

O nulla dunque de la cofa vede, 

O fe fa quel, che fa, fol de la cofa 
Egli quel fa, che ne la immagin vede» 

Ma perchè tal fentenza, a cui non ofa 
Alcuno contraddir, volerla in parte 
A un non fuo feofo flrafcinar ritroia ? 

Tali formar idee fa, la noftr’arte. 

Che non fono dì cofa, c fol le veggio 
De’ lumi de la fantasia cofpartc: 

Ne 
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Mè tai le formo ibi, fé &valeggio 
Di Chimere, e Ceotauri, ma quand’anco 
Un’idea filo^ca maneggio. . , 

Cofa non fu Tcileniione unquanco, 

£ non Turaanìtade, o altra iramago, 

Che ne* fcrittoi metaiifici abbranco; 

Se dunque itt tal fantadica vorago 
Stagnano idee,, che di cofe non fanno, 

Mal le dampe a le cofe ne propago; 

Nè mai le cofe del riguardo, eh’ hanno 
Generico le idee univerfali , 

Singolari che fono , imprelTe vanno. 

Ma d’altre ancor proprietà, che quali 
Folgoreggiar nel genere fon vide 
Ne’ ùngoìn^ì le veggiamo eguali; 

Dite pure, di. qjiede altre abl^llide . . 

Forfè le cofe, perchè pria di loro. 

Come vi piacque il genere ne ordide? 

Quand’anzL ’n mente pria fede teforo 
Di lor vedute ne le cofe, e dopo 
Ne ordide ’l metafifico lavoro. 

Che a formar l’uomo ridbil è uopo. ' . J ^ 

Aozi fàper,.che il Franco, ed il Cinefe 
Ride, e che; ride il Celtai, e l’Eciopo. 

Dunque ri fono idee, per cui intefe 
t fon le cofe, quando' pur le miri 
Da fuoi pria noti oggetti eder dilcefe. 

Qual prima dunque veritade fpiri' 

Da un’idea; che da altre accatti lume, 

£ intorno ad altre, verità. 5 ’ aggiri/ 

Raggio però fceverator coofiune; - 
Ne radioma, che 8' fe Cartedoi fece, 

Qiidlé, ondo tanto putc>^ impure Ichiumcr 

E cer- 
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E certo allor farai d’aver, in vece- - * 

D’una fentenza, che a l’error ti guidi, • 

Tal verità, cui feguir fempre lece:- ’j 

Che non t’inganni mai, qualor affidi f •3 
L'afTenfo a quell’idea, che da una vera 
Cofa fedele offervator precidi. . - . 

Ma qual poi de la cofa è idea fincera?. . .. - ‘ 
Quella, che ne la fcioperata mente o 
Entra per forza, e vi s’intrude altera;' 

Così che nulla in effii opri l’ardente • .• '..l 

Fantasia creatrice, nè a fuo dolTo 
Voglia affettarla l’intelletto agente..! .! 

Allora è un puro lume - ripcrcoffo 

In te da la natura, e un’ impreffione. 

Onde la cofa a conofcer fe moffo; 

Anzi è la fola in te di lei nozione. , . . . . 

r 

C A N T O X.'. 

' ' . . • /■: 

B EIIo è mirarli in un lucente , é’ puro r •j-'? 
Specchio,. a cui dì>rtmpetto altro criffallo 
Penda limile da'l’oppollo muro; ' . , 

Che ’l fu’ oggetto più voltc^ egli ritrailo ' ■-! 

Suol con lungo ordin. retro a fe , or .da ciglio 
Ed or da coppa in egual intervallo. ■ > i 
Ma più dolce era a me in quel caro eliglio ’ 

Dal nollro mondo lo . fpecchiarmi fifo' - j ' i 
Nel celelle, d’ Elifa.'alto conliglio: < ■.): !• l. 
Come la verità io quebdolce vifoì ói o ;;'! ;.'! 

Vedea brillar di vivi raggi, e bei, ! '! 'l 
£ ne gli accenti, e negli atti, e nel .rìfo.; 

. . .\ ‘ ' Che 
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Che pur la ftefl*a, quafi retro a lei 
Varia adombrarfi ne le altrui parole 
Più fiate coJà veder potei : 

E mi parea qual col girar del Sole 
Giù di fecolo in fecolo a noi fcende. 

Che tempo infieme, e lume acquiftar fuole. 

Forfè che quella verità rifplende 

Altra’ egualmente, quale ancor d’Elia 
Ne la dottrina, e nel parlar s’accende; 

Ma pur più viva, c ardente più a la mia 
Mente folgoreggiava, allor che bella 
De l’aurea bocca di Madonna ufcia. 

Colà i’ mi fiava attento a la favella 
Del buon Vicenzo, e l’inquieto fguardo 
Or a lui compartiva, ed or ad ella; 

E poi eh’ e’ tacque, i’ difli a lei, s’io guardo 
A quel che udj entro quel monte, avvero 
Onde impennofli quello Arai bugiardo. 

Lo qual Carrefio mal accorto arciere 
Entro la filofofica faretra 
Scelto ripofe a faettar il vero; 

Come ch’egli maggior fu Geometra, 

Che Filofofo a niuna idea confente. 

Che fuon non rende al metro di fua cetra; 

Quindi non d’altro fe teforo in mente. 

Che di ccrchj, e triangoli, ed cliflì, 

E in lor pensò ogni vero aver prefentc. 

Ma pur fe un cerchio immaginando affidi. 

In che altro, che in un’opra tua ritieni. 

Ed in un tuo penderò i pender fidi ? 

E tutti gli altri cerchj vedrai pieni 
De le ftede virtudi, fe con loro 
Non altro, che la fleda idea, rimeni. 

Z Ben 
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Ben un circolo vero è un tal lavoro, 

Se d’idea in idea trafcorro, e torno 
Onde partj, e parto ove dimoro: 

Nè dir perciò, che quello, di che adorno 
E’ quel tuo fimulacro, è ne la cofa. 

Ma che ciò è ’n lui , che a lui opri tu intorno. 
Se potefli rivolger Taniniofa 

Pupilla a rimirar nel fen di Dio 
Alcuna creatrice idea nafcofa; 

Come diverfa da la immagin, ch’io 
Formo fra certi, e ftabili confini 
Riftretia, apparirebbe al penfier mio? 

Ovunque piegan i penfier divini 

Orme d’immenfità ftampano, e ad efii 
Convien che l’occhio abbagliato s’inchini: 

Se d’una fpccie anche infima vedeffi 
L’eterna ftampa, ne vedrei pur tutti 
I fingólari variamente impreffi. 

Teniam pur dunque a nofir^ufo gli afciutti 
Fantalmi, che non altro in lor vediamo, 

Che da le cofe refifer mal didutti. 

L’idee divine sì cenno, e richiamo 
Sono a le cofe, e fon le cole cenno, 

E richiamo a l’idee, che noi formiamo. 

Quefte parole a la mia Elifa , fenno 
Palefe, come avieno in me radice 
Gettata i faggi avvili di fuo fenno f 
Onde lieta feguì: Meno felice 

E’ pur fempre l’ immago a l’ufo nostro. 

Se da un più allratto immaginar s'elice: 
L’eftenfione, per cui tanto d’inchioftro 
Versò Cartello, che credette in clfa, 

Più che in altro, il fuo alTioma aver dimoierò; 

E’ for- 
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E* forfè idea di tal chiarezza impreffa. 

Di qual richiefe e’ pur che forte cinta 
Quella, in cui ne compar la cofa efprcflà? 

Ne la erteoGone vide egli dipinta 
La fortanza, ancor che quella a la pura 
Sola dirtanza rimanerte avvinta; 

Altri però ne là vana mifura 

Alcun efler non vede, ed oltre il voto 
ConGn del mondo ancor la rartìgura. 

Ma quel chiaro non è, che folo è noto 
Ad un uom folo, c a chi cieco lui fegue. 
Quando ad ogn’ altro anche pih attento è ignoto. 

QueTla immagio, che il mio pcnrter confegue, 
Vicenzo replicò, per propjo fenfo 
Potrò ben dir a qual chiarezza adegue: 

Ma che puote ritrar il mio confenfo 

Dal creder chiaro alcun fantafma in uno. 

Che in fe lo afferma chiaramente accpnfo? 

Ed ella: Nulla piò viene opportuno 

A fcior quel dubbio, ch'ora in te G oppone 
A’ detti miei, caliginofo, e bruno; 

Che lo ftefl'o profetico fermone. 

Che tu pur or ne rapportarti, e in cut 
De la chiarezza annida ogni ragione. 

Se la natura cU'è,‘che a’ nortri bui 
Intelletti rlfplcnde, e ne difperge 
L’ ombre native co’ bei raggi fui; 

Qticlla è chiarezza eh’ egualmente afperge 
Ogn’ intelletto, come che da un lume. 

Che natura fé a ognun comune, emerge; 

E al veder quale alcun vero me allume 
So come fplenda altrui chiaro, che ferba 
La natura con tutti ^ual cortume. 


1 


Ma 
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Ma queir idea, che (lampa la fuperba 
Noftra mente a fe (leflTa, c ne’ gelofi 
Metafifici fuoi fcrigni riferba. 

Opra è di lei, e in e(Ta gli amorofi ' ‘ 

Suoi fguardi fifla, e in ella d compiace, 

£ l’adorna di ràggi 'luminod; 

Ma quella, di che l’orna, amica face . . * 

Da la materia, a cui s’appicca, tragge ' 
Moto, e color, e un balenar fallace: 

Che da l’amor dì fe mal (1 fottragge 
Una mente, che, allor che a fe dipìnge 
Un’idea fua, fe (leffa a fe ritragge. 

E fe veder pur vuoi (in dove fpinge 
Simil ludtiga una mente ingannata. 

Che a la fola fua vana ombra d ftringe,- ^ 
Rivolgiti a Gartedo; ei penfa, e guata 
Il luo pender, ed un’idea ne (orma. 

Che a comprender il fuo eflTer dilata: 

Quindi ei dovea pur dir, veggo la forma. 
Dunque ne l’atto i’ veggo la foftanza, 

E nel penderla cofa, ch’egli informa: 

Ma no, ch’ei di trovar ebbe fperanza ^ 

In quella prima verità il dentiere. 

Per cui ne le feienze ogn’uom s’avanza; 

Sì che già in lei chiaro potè vedere, / , - 
Che quanto ne l’idea d feorge, tanto ; 

Dee dird in fe la cofa contenere," 

E di feender l’idea d daffe vanto 
Onde vole(Te, e fo(Te pur adorna 
D’immaginario, o di reale ammanto. 

Quindi l’audace cor nulla fradorna. 

Che non d lanci in Dio, e la veduta 
Aerea immago a fuo piacere adorna: 

- • Già 
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Già dalle d’un ìmmenfo' efler paruta, t 

Già lei vede infinita, e le perfette 
Doti, e gli eterni fecoli valuta; , 

E ne ragiona sì, che più rifirettCf- • r i ^ 

Son le dottrine, che ne dà la fede, 

O chi fu in cielo a contemplarla flette. . 
Tanto un aflìoma, a cui fe flefla, crede , 

Una mente fra.denfe, ^^..pallifl’otpbr^; , 
Avvolta, dietro a fc può il felle ^p;edp , » 
Trarne per vie d’alta ignoranza ingombre. 

C A N T O . XI. 

I * 

S U la ricca Taprobana l’ardente . 

Sol fiammeggiava, e i bei raggi ferieri 
Incontravano il Po nel mar cadente; 

E gli ancor bianchi, e fervidi fentieri. 

Che il Sol lafciava , la furgente notte 
Tmprimea d’orme fredde, c color neri; , 
Quando Madonna daJe Aie interottc 
Dottrine.fi rivolfe a tor commiato .( 

Dal buon Vicenzo, anzi che piò s’ annette; 

E a noi, diflè j flar qui non è .ipiò .dato,, ) 
Tu riraan Mieto, che vicina Irrora ,i .,r- 
Soprafla, che ce chiami al fin, beato n 
De la magion frondofa ufcimmo fuora 
Nel vago praticel movendo i palli " ; 

A un debil lume, qual di prima aurora, 

E con la dolce mia compagna- tralTi 
Là dove imbocca nel fiorito piano 
La via, per cui a l’ oriente vafli; 

■ E al- 
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£ alzando gli cèchi per qaei luogo vano' 

Non fo <}ual Incé crentuia vedn 
Del mio viaggio termra noo lontano. 

Allor la mia già refa immortai Dea 
Ricominciò: Piò ancor la confégaenza ^ 

Che queiraffioma, donde Tgorga, è rea. 

Non ne bafiò che areffet* dipendenza 

Da rè tnifère re idee le-cofe, ^ * 

Se flónlaveane anèor 4*ortnìpotenza, ’ ' ' 
Quando che del poflìbil fi rtpofe 

La legge in noi, fe tal ciò fol fi volle. 

Che chiaro al noftrp intender fi propofe; 

£d impolfibil quel, che de la folle 

Umana mente oltre il penfier s’eftende. 

Ed oltre al noftro immaginar s’cftolle. 

Deh lafciamo a quel Dio , che fol la intende , 
L'idea del fuo potere, che nel fieno 
Del gran configlio inabìflàta fipiende. 

Chi fia, che nel fiuo cor comprenda a pieno ’ 
I giorni eterni, o come un corpo tenga 
Più lochi, ed in un fiol più ^ corpi ftjqno? 

E qual eftrema di vifion*' convenga I' o '/• 
A la materia, e quale al più rìmoto' 
Supremo ciel velocità s’avvenga; 
Qualtdr'cole altro genere è a noi noto» 

Che di fòfiàhze di 'penfier> forbite , . ■ 

O ch^abbian fenfio, o quantìtade, c motoT 
E perciò non potranno efl'cr ordite 
Altre cofie, di cui noo abbiam nome 
Da 'quelle creatrici idee infinite? i 
Nel fiuo penfier talun ficuote le fiome 

Del fiuo dipender da quel Dio, che avvolge 
Le necefiarie mani entro fine chiome;. 

Alt 
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Altri ’l delire temerario vol^e 

Ad un faper divino, e pure un libro. 

Su cui legger non può, rimena, e fvolge. 

Siam tutti d’un medelìmo calibro. 

Nè a vagliar quel che Dio polTa, o non polTa 
Avvi alcun, ch’abbia fufficienre cribro. 

Da l’opre fue ne mifuriam la pofla, 

£ ad incontrarne altre non ville folo 
La fomiglianza ne può dar la molTa. 

Più alto non poflìam regger il volo 
Aliando fra ’i meno, e ‘1 più di quelle 
Qualità, che non hanno un grado folo. 

Che fé gli occhi volgiamo a le face] le. 

Che chiare in noi foglion deftar le idee 
De l’impolTibil, qual natura dielle', 

Sol queAa legge abbiam, che non li dee. 

Nè puote inlieme unir cofe, che fono 
Per contraddir a fe contro fé ree : 

Il che poi ne vuol dir, che il fuono è fuono, 

E che il dono pon è prezzo, o mercede, 
Perch-è il dono non puote effer, che dono. 
Così dicendo, e piede innanzi piede 

Andando,' il' villo, e già men lontan lume 
Ne fea de’ corpi a fe vicini fede; 

£d un uom grande a quel chiaro barlume 
Veder fembrommi, e che a la ftelTa luce 
Una vicina a lui Donna s’allume. 

Lo fguardo, che dal cor feco traduce 
Quel delire, che in lai nacque, i’ piegai 
Ver l’amorofa mia cortefe Duce; 

£d ella: Q^l, che a colorati rai 

Grande lampeggia, quegli è, che falvolH 
Fuori de Parca da comuni guai; 

Colei , 
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Colei, eh’ è Ceco, è 1! tno'defir: nìi fcolTi • 

A l’improvviro colpo, qual fe tutti 
Febril riprezzo mi feorrefle gli oflì; 

Pur fra gl’ infortì procellofi flutti 

Balcnommi un pcnCer di pace amico, 

Per cui in calma fur gli altri ridutti, 

E rifpofi: Al tuo dir contra i’ non dico. 

Ch’io fo, che dici il ver, ma fo pur anco. 
Che tu fai, quale in cor amor nutrico: 

E fe ripofa in te fola lo ftanco 

Mio penGer, quando ancor da te fon lunge, 

A che fi volga, or che ti fono a fianco^ 

Ed ella: Se la tua memoria aggiunge 
Al tuo por piede in quella vota barca. 

Che a quelli lidi ancor la prora giunge, 

Ti fovverrà, che la volevi carca 
Veder piegar fotte un amico pefo , 

E ch’uopo fu, 'che la gùidafli fcarca; • 

Or queldeflr, che già fu tanto accefo 
In te fi fpenfe, perchè ftahdo meco - 
Aver non puoi'’l penGer altrove attefo: 

Ma pur dovendo pochi giorni téco ^ • - 

Paflar, a quel desio', che ài ‘mi’- partire 
Ripullular vedrai, conforto arreco. 

Pietà movea vederti folo gire. 

Nè poter con alcun la grave cura ■ ~ ' ' 

Filofofica, e i tuoi lludj partire; • ' ' 

Or in colei, che vedi, raffigura 

Quel compagno, che in van fempre cercaftì 
Di nollra patria entro l'antiche mura/ 

A re, che tale io la fceglielfi, balli; : ' : 

Ma nè pur fua modellia ornai più Ila, ' 

Che a be’ fplendor di fua virtù contraili. - 

Le 


Digitized by Google 


Le membra in guardia, e la bell’alma dia 
A umil modeilia, e auflera capitare. 

Cui fé agguagliar a pena alcra porla; 

Ch’ anzi perciò avverrà che fi dilace 
Più di Tue doti amabili ’l chiarore, 

£ la gloria di Tua dolce onerate. 

Così non che l’oggetto difcolore 

Quel conveflb cridal, che a l’occhio il copre, 
Ch’anzi più viva, e più diftinta fuorc 
Ne trae l’ effigie, e la beltà ne fcopre. 

CANTO XII. 


S Algono r acquee vaporofe bolle 

Dal fondo mar, che in fu quella le innalza 
Aurctta, che infiammata entro vi bolle; 
Giunte de’ monti a la più alta balza 
Stanno a mezz’aer, s’ egualmente preme 
L’acquofa fcorza, e’I foco intimo balza; 
Anch’io fletti ’nfra due, allor che infieme 
Fermio incontro Enoc, e quella in cui. 

Qual mia compagna, poOo avea mia fpeme; 
Che io un da riverenza verfo lui ; 

Gran padre , e verfo lei da tenerezza 
Del nuovo acquiflo in un fofpinto fui. 
Ch’altro dunque i’ poteva in tal dubbiezza 
Che volgermi ad Elifa, a lei, cui fola 
Era mia voglia ad ubbidire avvezza i 
Ella il piè riverente, e la parola > 

Rivolfe a lui, che incontro le venia. 

Qual padre amante a tenera figliuola; 

A a £ quai 
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E quai grazie a eua dolce cortesia 

Padre, diffe, i‘ non debbo, e per la rete 
Onde quefti folco l’aerea via, 

E per la cura , onde a le fteffe mete 
Di fcienza cortei guidar ti piacque, 

Dove a fpegner cortui giunfe fua fcte? 

Così dicendo me ofTerigli, e tacque; 

1’ chinaimi a baciar l’antica mano, 

E umanamente accorrai ei fi compiacque; 

Indi rifpofe, fender grazie è vano 

A chi ha da te poter l’arduo fentiero 
Di virtù a figli fuoi far molle, e piano. 

Oh s’anzi che da Tacque, cui dal nero 
Cielo feender vid’io impetuofe, 

SalvalTc il nortro Teme il buon Nocchiero, 

Tu forti nata, non farian vezzofe, 

£ sì belle a’ figliuoi di Dio parure 
Le figliuole de g^li uomini, e le fpofe. 

Poi di veder le Donne ambe fedute, 

£ me con feco ne mortrò desio 
Su- quattro fedie in cerchio dillribute. 

Anzi perù il dolcirtimo amor mio 
Con amorofa ferta, e vifo lieto 
Ad abbracciar la nuova ofpite glo; 

Che con atto loave, e manfueto 
Lei ricevette vergognofa , c umile, 

£ n>e, che a la mia Duce teoea drefo. 

I’ mi rimafi in> faccia a la gentile 

Donna arroflando giulivo, e confufo, - 
E ad uom-, che fogna, in gran parte’ fittile;^ 
Che non potea moftrar dal cor diffufiyi ■ - 

Il gaudio fu le 'labbra, fopraffàtto ' ■ • 

' ; Da Toner j di cui me vidi riofufi>« 

Ma 
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Ma ben potei da la mìa Elìfa a un tratto > 

Che verfo i ‘fejtgi preparati ’mofle 
Da l’eftafi felice cfler diftratto; 

E tal nuovo delire allor mi fcofle. 

Che la pupilla .da le Donne tolta 
Lafciai, che al nuovo ofpizio attenta fofle. 

L'edificio era, tondo, ed una volta 
Tutto il coprta marmorea fublime 
Da dodecì colonne alto fufiblta; 

Di verde antico le colonne, e l'irne 
Bafi eran di metallo, e d’alabafiro 
I capitei, ch'ornavano le cime:- / 

Nel pavimento l’eccellente maftro. 

Che il fe, candidi marmi a fiammeggianti 
Porfidi giunfe a opera d’incaftro: 

La volta era a mufaico, e ben di quanti 
Colorì la vezzofa Iride s'orna, . . , : 

In quel bel cielo ne brillavan tanti. 

Nel mezzo ergeafi de la fiala adorna, 

£ fiplendea crifiallina cupoletta. 

Per cui fola nel bel loco s'aggiorna; 

Ella era pur alto dal fiuolo retta 
Da quattro colonnette di crifiallo. 

Di cui ciaficuna rai di luce getta; 

Che il cavo fieno rivoli di giallo - ^ , ' 

Foco, e ceruleo in fie chiudea ficorrenti, . 

£ di color di rofie, e di corallo. . • : . 

A mezzo quelle colonnette ardenti 
Erano porti i fieggr, ove fedemmo, 

E donde Enoc fipiegofli 'n cali accenti. . 

Figli poi che fiu querte foglie rtemrao. 

Noi fiamo in loco a veritade fiacco. 

Cui nel mondo cercar fola dovremmo; ' 

Aa z E già 
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£ glàuche vi tnoodafle in tal lavacro, 

Che d’ogni vecchio error la ruggin terfc, 

Quivi le voflre menci a lei confacro. 

Tutte le imagini, a cui fon convcrfe 
Le noftre menti, fono fenfi Tuoi, 

Ed atti, e pacioni io loro immerfe: 

Che altro effer idea affermar vuoi. 

Se non ciò, che ne l’alma è interno fenfo 
Modificato variamente in noi? 

Quella è la vita fua, queflo è l’accenfo 
Efler in lei da chi la fece, e parte 
Tal volle in lei del Aio eflere immenfo: 

Operi, o paca, fente ella le fparte 
Paffion nel Aio feoo, e fente tutto 
Quel ch’opra, e come il fuo penfier comparte, 
S’io v’amo, o figli, e chi me rende inflrutto - 
De l’amor mio, le quel non è lo fteffo 
Amor da la natura in me coflructo^ 

Non men de l’efTer mio, che de l’imprefTo 
Amor in me fon certo, anzi più certo 
De l’atto, che da reffer è rifleffo , 

Se fol per l’atto de reffer m’ accerto, 

E dal folo fentir, ch’opro, e patifco, 

M’ è chiaramente l’ effer mio (coperto. 

Quella, che amando entro me Aelfo ordifeo. 

Eli’ è una prima verità reale , 

A me conneffa con sì forte vifeo: 

Che di Arigarne non potrò mai l’ale, 

£ negar che fia fitto quel che affermo 
Praticamente in me confitto Arale; 

Ed ecco come in me ponga piè fermo 
Una mentale prima veritate. 

Se la reale aAenteodo con&rmo 

‘ _ - - . . QucAe 
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Quefte fon quelle verità, che nate 
In noi, fpiegano in noi prime ad un puro 
Splendore naturai la fua beltate. 

S’ogni idea è però quel non ofcuro 
Interno fenfo, in cui veggo non meno 
Lei, che l’ anima ftelTa raffiguro; 

Suole piò volte ancor portar in fcno 
Alcuni ’mprefii fimulacri efierni , 

I quai ne l’alma, c non da l’alma fieno: 

Se tu nel tuo penfier, figlia, difcerni 
CotcAi lumi, quai gli accogli in mente. 
Altro, non fon che i tuoi penfieri ’nterni; 

Ma fe da quel che in fe l’anima fente, 

Que’ lumi, di cu’ in fe l’immagin vede 
A giudicar fuori di fe confente, 

< Al tuo giudicio non potran far fede 
Cotefte prime veritadi, eh’ oltre 
' I lor confin flendi l’ardito piede. 

Un fol che fuor di te pafTo t’innoltre 
Non trovi più alcun vero, che s’appiatti 
De’ primi naturai fotto la coltre; 

Che fol cotefié veritadi accatti 
Da l’idee prime naturali polle 
Nel fenfo interno, in cui te flefia, e gli atti 
Tuoi vedi, c che ti fur già prima efpofle. 

C A ,N T O XIII. 

• * * ’ 

C Osl dicea l’antico Padre fifo 

Le bianche ciglia de la fua gentile 
Difcepola nel dolce amabil vifo; 


Ij'o 

Quando a me volfe il guardo, a quel limile... 

Del Maeftro, che il fuo alto argomento 
Avendo efpofto in piano, e chiaro ftilc, \ 

Ne gli uditori fuoi quel guardo attento/ 

Ferma, quali ne gli occhi lor leggclTe, 

E vi cercaflc afi'enfo, e intendimento: 

Ed io che inteli ’n quell’occhiata imprefle., •. 

Le paterne fue cure,, a’ fuoi rifpoli 
Taciti cenni con tai voci efprclle. ... 

Io mercè di collei, che gli amoroll : 

Guardi in me filTa, d’ogni primo vero 
Scopro i confini al vulgo ignaro afcoli;. 

E veggio, che talor nel mio penliero 
Non avvi prima verità, quand’anco 
Fuori di fe non fegna alcun fentiero. 

Che cofa è amor , quel dolce amor , che il manco 
Lato m’accende, ed a feguir collei 
Tal forza aggiugne al penller pigro, c fianco? 

Se di que’ moti foli ardenti, e tei. 

Che forman l’atto, onde a le’ il core anela. 

La cara immago del mio amor telTei; 

Quefio amor è una prima idea, che fvela 
Una in fe prima verità dipinta. 

Che da l’intimo fenfo fuor trapela; 

Ma fe quegli atti varj, ond’è diftinta. 

Al variar de’giorni, e varj affetti 
Or trilli, or lieti, ond’è quell’idea cinta; 

In un concetto fol fieno rillretti, - 
Che univerfale in fe tutti comprenda 
Quei, eh’ opra amore in me ftupendi effetti; 

Egli avverrà, che in taf concetto apprenda 
Una intdlettual , e vera.imraago. 

In cui , qual è in fe lleflò , amor rifplenda : 

Ma 
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Ma non verrà, che in lei riluca il vago 
De le verità prime amabii volto 
De l’opra fola di natura pago. 

£ ben che un tale lìmulacro è tolto 

Dal noftro ingegno, ogn’uom vede, nè in lui 
Può figurar un primo vero accolto. 

Ma quello amor anche apparir a nuì 
Puote fatto un diverfo altro fembiante, 

Però avvolto fra veli ofcuri, e bui; 

Tal che creda talun vederli avante 
Alcuna prima veritade in elio, 

. Che pur dal fenfo nollro è alfai dillante: 

E ciò ne avvien, qualor non l’atto llelfo 
D’amor. dipingo ne l’idea d’amore, 

Ma l’abito amorofo al cor connelTo. 

Annida ci ben nel cupo fen del core. 

Ma pur è fuori de’ confin del fenfo 
Gorello abituale intimo ardore; 

E in me dir polfo in ogo’inllante accenfo 
L’amor di lei , ne’ cui begli occhi leggo 
Quanto parlo d’amor, e quanto penfo: 

Ma quell’abito in fe fielTo i’ noi veggo. 

Che alcun di fe velligio ei non imprime, 

E fol d’elTervi avvolto entro m’avveggo. 
Perchè facile troppo egli s’cfprime 
Ne gli atti fuoi, e perchè nulla forza. 

Ch’io mi faccia lor modera, o reprime. 

Or quella agevolezza, ond’io a l’orza 
D’amor facile piego, e che a de porre 
Ogni nimico a lui penlier mi sforza. 

Continua col fangue ella difeorre 
Per le fibre del cor, nè però mai 
L’averne. avuto alcun lènfo m’occorre;. 

'' " Quan- 
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Quando mi fi fc nota a' foli f'ai • ' - • - ^ 

D’ifpenenza, e al veder come pronti 
Surfer quegli atti in me, ne’ quali amai. 
Quindi è che poco a gli uomini fon conti 
‘ Gii abiti, che nel cor Aagnan quali acque 
Sotterra afeofe, onde fon poi le fonti. 

£ fe con giuda mai lance ne piacque ^ 

Librar alcuna pallìon, che in petto 
O per natura, o per ufo ne nacque; 

Ahi come fotto un lufinghiero afpetto 
Altra ne appar da quella, a cui s’oppone 
L’alma in vano, e a cui cede a fuo difpetto.' 
Lungo ufo folo, ed iterato done 
Scienza a noi di loro, in cui natura 
Alcuna prima verità non pone. 

Da poi ch’io tacqui, o come te aflìcura, 

DifTc Enoc, per le vie de la feienza 
Quella dolce, eh’ Elìfa ha di re, cura! 

Non tal folgoreggiar puote eloquenza - 

Ne’ mortali occhi mìei, ma però vana 
Anche a Sofia non fu la mia prefenza: 

Tu il modra, o figlia, e d) di qual fontana ^ 
Efeano quelle verità feconde, 

A le quai la natura il calle appiana; 

Che ben didur il puoi da le feconde l 

Ampie dottrine, in cui ti fu dìmodra 
Quella, che ne l’idee virtù s’afconde. 

Non di color così vermiglio innodra ^ 

Sue belle gore la furgente aurora. 

Quand’apre al dì l’orientale cbiodra, , ' 
Come di bel rodbr fi tinfc allora ’ ^ 

La Vergin , che d’edrar l’invito udio ' ' 

Del fen modedo fue dottrine fuora; 

Qiutl 
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0^1 violetta ) che tacita ufcio 
^Tra l’erbai io cui 's'afcònde, ò qual notturno 
Fior gentile a TaprirC al Sol reftio; 

Stavafi ’o fé romita, il taciturno 

Labbro chiufa, c gli onefti occhi rivolta 
Al fiammeggiante pavimento eburno. , ' 

Elifa allo'r; A che dal mondo tolta 
Folli, da quel maligno mondo ingrato, 

Dove ogn’idea di. virtù è travolta? 

Là puote luogo aver nel dilicato 

Ingenuo petto alcun rofibr per quello 
Atto ancor di virtù, che non è ufato; 

Che colà l’occhio altrui invido, e fello 
Torto rimira quel che in fe non vede. 

Lume, e che in altri fplende ardente, e bello. 
Qui folo amor fincero, e pura fede 
Su queAe,a (Virtù care fpiaggc apriche 
Sante orme imprimon con .ficuro, piede. .> 
Al ri fonar di qucAe voci amiche . ^ 
D’Elifa, e" più al veder a fe converfe 
Le amorofette fuc luci pudiche, - ! 

Maggior di fe fedi, Sofia, c s’erfe * 

Oltre il vigor nario, di, tal -virtude ■ ’ 

Quel guardo il cor vergognofetto afperfe; 

QuaT rofa, che. in fe chiufa fra le crude 
Sue fpine Aaffi, e a l’apparir del Sole l 
L’onor di fue purpuree foglie fchiude,*; 

Tal fu la Vergin bella, e ne le fole 
Pupille fifa del mio amor, gli accefi '' 
Lumi di veritade in tai parole 
Pece del pieno petto ufcir palefi . 
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C A N T O XIV. " ^ 


i.T r 


O spiti de la mente, a4 di cui lume - '■ ;; 
Tutte s’awivao, fon )e peregrine - '' ; 

Idee, ma pur direrfo hanno collumei • ‘ * 

Ch’altre non paflan rofpìtal confine • 

Se non. chiamate, ed altre violente ' 

Sbalzanvi a forza, c n’apron le corEifie:^ ' 

Al fol piacer de la rolubii mente ^ . 

Far foglio alcun benché lontana oggetto 
A la vivace fantasia prefonte; 

E fe di fu» prefenza abbia drfpetro-, ^ 

Il pofTo volger come prt» nv'abbdia, 

O cacciarlo dal fen de rinrellet to,' ^ 

Ma fe fifo in te gli occhi», -anima bella. 

Ancor che noi voleffi, i’ deggio pure 
Quella tua immago'rmpreffa in me vedella; 
Pei^è a forza per quelli occ^ri le’ pure 
Entrano tue fombianze rmperjofo, •' < • • • 

S'c non li volga airrove, o non- fi-fnre. • ' • 
Scioperata è la mente ‘j ed oziofo^- ■ 

Le pupille, alldr ‘che'l’impi’eflìone' ’• '• 

Ricevon de Kidee, e^de fé cofe; ’• ' * 

Dunque fe ifi' lor cotella é pSlTtone, ‘ c^- '^ - 
Eller dee pure in noó- molla da tale, ‘ • 

Che non- è ncilltay e iw noi òpra 'azlohtf'.*'.; ' .. 
Ma chi dice aziOtv, dfizita Io llrale ' ' ' . " 

Del fuo penlicr a dioofaf pur anco • 

La cofaj ond’elTer può Tatto reale. ■' ^ 

Quindi affermar dee riafcWetro fYaòea' I * ' 

Le fenlìbili idee non d’altro fcefe. 

Che da reali cofe elfer unquanco. 

- i Que- 
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Quefte fono , fe ben fur ime intele 
Le tue dottrine, o padre, le feconde 
Verità» cui iiutura rio eor ne accefe. 

Così, gli occhi voigendo, e le Laconde 
Voci ad Enoc, dicea ^fia, ed elTo, 

Dove il poter di Dio per te s’afeonde^ 

Ed ella; Ben da Pio elfisjr irapneflo 

Nè può ih cor <]uel che da, le colie ferabra 
InteUigibil liraulacro crprclTo, 

Ma qui oe balli dir, fe mi rimembra 
De’ detti tuoi, che Te Dio Hellò in reno 
De le cofe le immagioi ne afiembra; 
Crimprefli oggetti già nulla lbi> meno 
Che cofe vere , fe d’ un opra vera. 

. Di Dio io .noi occalìonc fieno., , ' 

Che s'entro alcuna : immaginaria .sfera • : < . 

Ei ,di fallaci fantafime avvolge - , T 
De’ miferi mortai l’incauta fchiera ; 

Mentre no’ a forza di natura volge 
.Di comandi , c divieti a creder certo 
Quel falfo mondo, eh* a >gA occhi oe jfvolge^ 
Ahbcn ne le tue voci i’ vidi aperto 
Qual lotto >1 vei de la léntenza flrana 
Maligno anaidi atro penfier coverto; 

Veggiomi ancor icolpita.io cor la lana 
Tua dottrina;, che li mìei > primieri pafii 
Dilungò da. la vii turba profiina, 

Allor che mi dicevi , tch’ io fchivafli 
Q^Ila ,via,. che a ritrolb de le fante 
Uniche leg^ di natura fafiì ; \ ’ .• . ■ ■ !•' 

Ancor chq qlicfta vìa' altri la vaofitc • 

Interna, Spiritale, e da ogrù errore, 

A cii’.i feofi. ne poa guidar., dillante. • 

■V.. Bb a I àfa 
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Ma fe certi oe fe l’alto Dottore i 
Dato a le genti, che la (lelTa fede 
Per quelli orecchi entro ne venne io core; 

Se il più diletto fra color , che il piede ' , • 

Rivolfer a feguir l’ eterna luce. 

Che s) cara in quel cor pofe fua fede, 

Di fua veracità non altra adduce 

Prova maggior, fe- non- quella , che viva» 

E dal veder, e dal toccar traluce; 

Se il rifurto Signor la dubbia , e fchiva 
Altrui fede, fol che voglia, che tocche 
Siene le vere fuccarni, ravviva: ‘j* 

Chi dunque fegue le fuperbc, e fciocche ;''’ 

Sue fantasie a difpetto anche de’ fenfi, • 

Ben ha, che incauto in mille error trabòcche. 
Di grazia afperfi, e di feienza accenfi J 

Tai furo i detti, onde la Donna cfpreflre t 
Gli alti, che in fen chiudea, candidi fenlì; 

E sì di meraviglia, e pietà ìmpreflTc - 
Me il parlar faggio, ch’altri ancora apparfe 
Le vide fuor in quelle voci efprelTc.' - ' 

Vi fon pur anco raramente fparfe > - 'y -i'\ 
Nei mondo alcune poche alme gentili % 

Su cui- fua miglior luce il cielo fparfe; 

Ma che giova, fe a lor. mai * non -difili ' y ' 
Ingrato mondò gli occhi foi coaverli j t 

Sempre ad oggetti abominoli ,> e vili? • 

Che folo a certi fpiritetti immerfi •' • 

Più ne la carne, e più d’orgoglio pazzo > 

E di fuperbia , .e -vanitadc afperfi-, .....J 
Tu volgi l’alto adulator fchia mazzo,- . 

Tale I liberi tratti, cui decoro 
Nè modellia compoa danti ibilazzo , .-j . 

■ Scioc- 
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Sciocco e non fai, che pallidetto è Toro^ 

£ che a l’occhio nien brilla , e che a 1* orecchio 
D’un più vile metallo è men fonoro? 

Volea più dir, ma in piè furgeva il vecchio 
Profeta, e tempo è ornai dicea, ch’io lafci 
Che verità vcggiate in altro fpecchio: 

Non che amore, o fcienza io me s’accafci. 

Ma il ciel coflei dievvi maeilra , e dritto 
E’ che l’uficio fuo a lei rilafci. 

Ciafcun di noi era già in piedi ritto, 

Gnor facendo a lui, che ver l’occafo 
Prefe a lume di Luna il cammin dritto. 

Libero intanto a no’ ’l penfier rimafo 
Da gli Audi maggior, gli occhi ne fpinfe 
A le colonne, ond’era il lume fpafo; 

£’l desio di faper, che cofa a v viole 
La ferpeggiante luce in que’ criAalli, 

Il ragionar d’Elifa in cor n’ eAinfe: • 

Ch’ella moAronne gl’ intrecciati balli 
De l’acccfo lìcor, o in alto s’erga, 

O in ordigni, che in fu fpinganlo, avvalli; 

£ come quella, che innocente alberga 
Pura fiammella ne’ doccion di vetro 
Sol dì molle calor dolce gli afperga; 

Se la 'materia miAa è con tal metro 
Che, più che foco, luce fchizza, quale 
Cadente Aella a fe laida diretro; 

E tarda tanto li confuma, eh’ a le 
Lunghe ore de la più eAefa notte - 
Nel freddo verno può dar lume uguale: 

E moAronne da quali ’nduftrie dotte 

Di lui, che a chi Dio invoca li fe duce^ 

Fnr le varie .fiammelle anco ridotte 
A render varia, c colorata luce. CAN- 
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CANTO XV. 


C OI nuovo canto gli augeUetti gaà 
Invitavano il Sol, di cui l’aurora 
Già nafcente veftiva i primi rai; 

£ rampognava noi de la dimora ’ • . 

Troppo ornai lunga nel coperto loco ' . 

La mattutina foaviflim’ora , 

Che d’avvivar ne i fior a poco a poco 
Gli odori eftinci, e ipargerae ila via 
Orientale fi faceva giuoco. 

Allor vcrfo il mactio votlfe. La mia 
Donna le ciglia, i falli, e’I peofier .filo, . 
E chi là quel penfier,.dove laliaJ 
Ma chi pu6 dir da qucTloave vifo. 

Gioja fpiranr-c, e puro .amor divino, .. ’ 
Qual’ aria trafpiaria di Paradifol 
Noi la feguimmo io quel vago cammino. 

Le cui diritte fpondc erano adorne ' 
D’un limulacro a vicenda; e d’un pino: ' 
Quindi a Elifa perì> piacque difiorne,, 

E fu un fentiero tortuofo a delira,- 
Che un bel bo/chefto attraverl'ava , porne; 
Scendea ellb làcil lungo U filveftra 

Colla del colle, e fola al piede intoppo 
Facean le folte macchie di gineftra. 

Non eravamo ornai, lontani troppo 

Da l’ufcir de la felva, e aliar ne udio 
Un che al confin. fedeavi e cieco, e zop,po: 
E noi fclamar J’ndimmo.- e che fent’io 
Olà chi fc’, che fai fonar il bofeo. 

Qual chi a, morte non ha .pagato U fio? 
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Ed i’ rifpofi, © Gaetariy conofco 
rTua voce,, e me tu puoi éonofcer anco, 

E ti fìa pur de gli occhi ’i lame fofeo: 

Sin qua vivo potei portar lo fianco 

Corpo mortai, mercè di lei,. che in tale 
Strano viaggio mi fia Tempre a fianco. 

Ella è la Taggia, bella, ed immortale 
Elifa, che da lei fpiranci lufiri 
Sciolfe da terra giovinetta l'ale; 

Mofie ella nolco pure da le ili ufi ri 
Rive «l’Adige ancor viva, e fpirantc 
Una Vergine eccelfa i pafii ’ndufiri. 

Cosi dicendo fuor del bofeo, e avante 
Ci femmo a lui, che riverente, « l'reto 
Si dirizzò Tu le ineguali piante. 

Sofia da poi che il vide, ahi qual divieto 
Noi, dìfle, lunge riterrà dal cielo, 

Sè te un giufio qui ancor lega decreto. 

Te, che mai dal cammin diritto un pelo 
Non coFcefii, e di lunga Tofi'ereoza 
Fofii un prodigio nel corporeo velo; 

Ed ei di mia perfètta ubbidienza 

Ahi non fofienni allor rulticna prova. 

Che Te dal mondo il genitor partenza;. 

Che i miei penfier potè fvagar la xuiova 
Liberfade, nè quel ch’altri vedea 
Io vidi, e che- vedere or non mi giova; • 

Se di coftui, eh’ è teco, i pur dorea ' ' 

Penfar g- i beni diTperfi per mano, 

Chp k» cura d’altrui potè far rea. 

Ma quel che n>i firignea cofiante, e Taiio 
Configlio al giufio, e^i, e no comune amico 
Refer eoa im crudel filenzio vano, 

Avefli 
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Avcflì almen ferbato in cor l’antico - 

Precetto, che già diemmi ’I vecchio, e faggio 
Fedeli a gl’infcdei feofi nimico; 

Che forfè a tal non avrei fatto omaggio. 

Come già rii feci,d’ogni mio governo. 

Così pur ancoid’ogni mio retaggio. 

Ben fo quel ch’ei diceami con paterno 
Zelo , allor che dal magiArale fcanno 
A me fvolgeva’ il-Cartefian quaderno. • • 

1 fenG , o Gglio,oi fenG mai non hanno 
Che far col vero, ed altro in noilra mente 
Tcfler non pon che tradimento, e inganno: 

E fe noi credi, volgi pur le attente 
Pupille ovunque terra, e mar s’efpande • 

Sotto il chiaro del cielo occhio lucente; 

£ dimmi poi quante fpecie ammirande 
Di corpi, in cui refpiri aura di vita, 

A la tua mente la pupilla mande; 

Pih fpecie moftrerannc una tornita ■ 

Lente di vetro, che veder non puote 
La pih chiara pupilla, e meglio ordita. 

Un amabil forrifo allor due vote- ’ • * . ' 

Increfpò gentiliGime pozzette ' • ■ ^ 

Ne le belle d'Elifa eburnee gote,' ' 

Quindi ella difle; Amico le faette ^ - • 
^TorconG in te, le quai tu vibri a'.fenfi 
Fuor .del turcartb Maibrancìano elette; •' • 

Dovrefti dir quello, che non contienfi ' •' » • - • • 
Ne la natura, a me pur veder pare, 

Dunque a l’inganno il mio veder attienll: 

Ma non l’occhio perciò rimproverare - * > • • 

Tu puoi di frode, quando ch’ei non feorfè ’ 

A dir di ciò che ad eGTo non appare. 

£ poi 
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E poi quel vetro feoprìtor è forfè 

Un argomento j in cui la ragion vegga. 
Quello che per la villa ella non feorfe? 

Non è già che virtiidc altra s’avvegga 
Del nuovo nel crillallo apparfo oggetto. 

Se l’occhio per fe Ueflb io luì noi legga; 

Nè la noftra ragion fu che a difpetto 
De’ fenli menzogneri a noi moHralTe 
Alcun nuovo, nè mai veduto infetto: 

Ma l’occhio fue^ a cui ’l vetro diUralTe 
1 rai di quel minuto corpicello, 

Che il vide, e a la ragion ooflra il ritrafle. 
E fc con ragionevole pennello' 

Un più piccol vivente a te tu voglia 
Dipìnger, fe non giunga occhio a vedello, 
Saper non puoi fe verità s’accoglia 

Nel tuo penfier, che folo ei giugne al vero 
Senfibile de’ fenlì per la foglia. 

Nè ì fenlì pur d’error furo al peollero 
Innocente cagion, mentre paleU 
I più minuti corpi a noi non iero; 

S’anzi color, che più fletterò atteli 
A feguirne le leggi, i primi ci furo 
Da cui fur i non villi atomi apprell; 
Ch’eflì veggendo. in alcun loco olcuro 
Per lo raggio, da cui l’ombra fi lilla. 
Muoverli in, quello baffo aere impuro 
Le minuzie de’ corpi, che a la villa 
Nè appajon tarde, veloci ,, diritte, 

E torte; come la ; maceria è milla, 

Effi fur, che. paffaro le prelcritte 
Mete da la natura a’ fenlì nofiri, 

£ da lor primi a noi furon defci:itte 
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Le particelle, in cui tu pur dimoftri 
La materia poter efler divifa, • - 

E ch’or la gloria è de’ moderni ’nchioftr'u 
Così dicea la bella, c Taggia Elifa, ' • 

E poi feguì: fo ben, che ad altre accufc 
Contri de’ fenfi hai la memoria fifa ; 

Ma dille pur, che noi qui fra le chiufe 
Ombre fedremo intarrto, e le rifpo^ie, 
Ch’ufciran de la mia bocca difFufe, 

Chiare faran le veritadi oppofte. 


CANTO XVI. 

I 

P Rovido Giardiniere-, a cui fi fvoglia ' 

Il primo frutto da novella piante , 

Cui vede roflTeggiar tra fòglia, e fòglia. 

Sin che il Sol noi matura, ci non lo fchìanta. 
Che di ferbarlo a le feconde menfe 
Promefiò affaggio* sA fuo Signor fi vanta ; • 

Se un giorno poi córlo perfetto penfc, 

£ già falga fu l’arbore, e la mano 
Stenda a carpirlo tra le frondi denfc, ' 

Nè trovi pih che un rimafaglio' vano 

Di feorza vota, onde efea afpro ronzando 
Un calabron, che ne abbia' rofb tl vano; 
Crucciofo refta-, c sbigottito, quando 
Le fparfe cure,' e la tradita -if gravft • 
Speme, c di là -fi parte' vergognando. ' “ _ 
Tal rimafe colui, ctìe- attento flava' ^ i - 

A la rifppfla, che gli diè Madonna 
Che vano il fuo argomento dimo^ti'aya;' 

• Quando 
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Quando lei , che ven'^va. in treccia , e in gonna 
Vedea quella crollar qual fragil canna, 

Ch’ei ù credeva immobile colonna: 

£ così dilTe il tuo parlar, me fganna, 

Ch’io più nulla direi i ma dirò pure 
Quel che al tuo invito ubbidienza ammanna. 
N’entran per gli occhi in mente le mifure, 

£ grandezze de’ corpi, entranvi infieme 

I color menzogneri, e le figure; 

£ pur chi a me de le fcienze il feme 

Commife, di veder quai fon per gli occhi 
Quefte tre qualità non ebbe Ipeme. 

£ per parlar de le grandezze, adocchi 
Quel corpo ^ mi diceà, tanto ei ti pare, 
Quanto è quell’ angol /otto cui lo tocchi 
Co’ raggi vifuali, or non appare 

Tanto anche altrui, s’ajtri in egual difianza 

II può fiotto diverfio angol mirare: 

£ ben tutta del vero ave fiembianza. 

Che non fiia io tutti egualmente convefia 
Del crifiallino umor la chiara Itanza ; 

Ma s’ una è la grandezza , e può la fiefia 
A diverfi apparir diverfia , dunque 
Chi me’ la creda in fie, che in altri imprelTa? 
A quella, £lifia allor dilTe, qualunque 
Ti fembri tua ragion, altra fi oppone 
Afiai più certa, e più nota a chiunque. 

Due fion le idee, le quai de la efienfione 
In noi fi fiornian, una entr^ pel vifio, 

£ ne la fantasia nofira fi pone. 

L’altra, fiurger più facile ravvi fio , 

Dentro di me del l^nfio interno a lato, . ’ 
Da cui npn ave il fiuo e^ìer divifio; 

C c a ' 


Se 


^0J^ . • - 

Se quel vigor di feotimento innato : • '■ 

A corpi noftri fe medefmo fento, ’’ ' • ' 

E fe mifura pc’ membri fpiegato; 

Or quella idea fenfibile non mente ' 

La eftenCon vera , a le cui parti tutte ' 

Sta per intimo fenfo ognor prefentè; ' 

Ma quali, e quante a chiuli occhi coftrutte 
Mi fon dal fenfo in mente le mie membra, 

Tai fonvi , e tante ancor per gli occhi addutte, 
£ a qual fenlibil angolo mi fembra 
Me non veggente il piè (tender, a tale 
Quel, con cui ’l veggon gli occhi fi raflembra; 
Se dunque il corpo mio, che veggo è uguale 
A quel che fento, è quel che lento, al vero. 
Quello che veggo, egual pur ‘è al reale. 

De gli altri elterni corpi al mio penliero 
La villa, il catto, e un facile confronto 
Col corpo mio n’è tellimon lineerò; ' ; 
Ch’anzi fe con alcun di lor m'afironto 
Impetuofa, ei fu le carni vive 
Lafcia di lua grandezza un giullo impronto r 
Mie carni or polan fu le manche rive 
Del Mincio, e parlo come fe le avelli. 

Per ifpiegarmi meglio a chi ancor vive ; 

Sì come io dunque il mio, così gli annelli 
A.fe corpi fentir denno gli altrui 
Spirti, che fon del fenfo Itefib imprelTi; 

£ come confrontiamo a gli altri nui 
I noftri corpi , così gli altri ancora 
A* noftri confrontar fogliono i fui, 

£ a tutti eguale appar l’oggetto, allora 
Che veduto in egual diftanza prema < 

Qualunque occhio a la retina il colora . 

' • - Che 
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Chi de gli occhi il mirabile fiflema 
Tefsè, non fu a l’ artefice fimile, 

Ch’ ha l’abito de l’arte, e man, che trema. 

£ s’ anche un pìccol occhio, qual di vile 
Formica aveffi, non però l’obbietto 
Vedrei più, dilatato, e men fottile.* 

Crefcono gli anni, nè perciò a rifpetto 
De gli anni a villa crefcono le cofe. 

Sì come crcfce l’occhio piccoletto; 

Fanciullino, che (tenda le vezzofe , . 

Mani fu piè rizzandoli a la fpada. 

Che il padre al manco Tuo lato ripofc, 

£ la fot'tragga a lui, che ad altro bada. 

Quel che lungo a lui par grande Aromento, 

£ avvien che a pena Itrafcinando vada, 

Allor poi che di folto pelo il mento 
Copre, quel ferro tal vede, qual vide. 

Nè più gli par che un piccol ornamento. 

Qual la mifura è in fe dicon le fide 
Pupille, ma fe poi piccole fieno 
Le cofe, o grandi, il paragon decide. 

Quel naturai giudicio, che nel feno 
Rifiede ancor de la formica, grande 
Fa la pietra, a fuoi piè lungo terreno; 

Ma fe cento de’ fuoi palfì s’efpandc 
L’occhio di lei fovra la pietra, tanti 
Fia pur che di que’ fuoi pafii ne mande. 

Quali mifure fu la pietra erranti, 

Al noAro immaginar la noAra viAa. 

Or, palTo ad altri dubbj, che in cor Aanti^ 
Pensòi il tuo autor a la total conquiAa 
De’ giudici, che diana ne la grandezza 
Con la ragion, eh’ ei pofe ultima in liAa: 

Vede 
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Vede ella pur, dicea, per la fpeffezza 
De’ Tuoi peli le pulci errar la mofea, 

De le quai l’occhio a noi non dà contezza 
£ donde avvenir Tuoi, eh’ una conofea, 

Quel che veder non può l’altra pupilla,' • 

Se nè l’una, nè l’altra è torba, e fofea? 
Perchè a l’una l’oggetto ampio sfavilla, 

£ a l’altra .s) minuto appar, che in le’i 
Si perde quale in mar piccola flilla. 

No, che quella ragion dir tu non dei. 

Che in tutti gli occhi tutti i corpi pari 
Di Aia grandezza imprimono i fuggei; 

Ma fol perchè nel tuo grand’ occhio il guari 
Minuto obbietto non tutte le parti 
Tocca, u’ del fenfo compionfi gli affari: 
Quando, fé con un vetro lo riparti 
In largo campo , pon fcuotcrti ’l fenfo 
Col Aio Sol dilatarli i raggi fparti: 

O che l’ obbietto, men del foro ellenfo 
De la pupilla, in elTa entra confufo. 

Nè v’incrocicchia i raggi, ond’egli è accenfo^ 
Ma dì pur quel, che vuoi, che i’ non ricufo 
Fermar nel tuo argomento il penficr mio, 

E farne ritorcendo! miglior ufo. 

Vede la mofea ognun, la veggo andh’io. 

Ma fé maggior, che non altri, taluno 
La vegga per vigor in fe natio. 

Quelle pulci veder dovria, che ognuno 
Vede, qualor per tal vetro la miri. 

Che ad aggrandirla vengagli opportuno; 

E fe intorno a talun minor s’aggiri, 

Fia pur che alcnne parti , che a noi moftra 
Dal guardo dì coAui delTa ritiri. 

Ma 
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Ma fe i confini, che a la villa noflra 
Furo prcfcritti, eguali in tutti fono, 

A cui di chiara luce il Sol s’innoflra, 

Se quel ch’io veggo, il vede altri, nè buono 
E* a veder quel che la mia villa eccede, 

A l’altrui ’l mio veder ben paragono; 

Ch’ogni grandezza egualmente ogn’ uom vede. 


CANTO XVII. 


O Tardi a me difeefa anima bella, 

O pretto al mondo tolta, o come è dolce 
Lottar teco, e l’udir la tua favella! 

Se per le vie di verità efla folce 

Il mio ttanco intelletto, etta la fiera. 

Che il cor mi punge, acerba ambafeia inolce. 
Deh fegui amica a dittipar la nera 

Nebbia , che quella offufea a gli occhi miei , 
Ch’ entra pc’ fenfi viva luce , e vera . 

Così diceva il buon Gaetano a lei , 

£d eli’ a lui , già fo , ditte, quai dubbj 
Stagnanti in cor , che fo a qual fonte l^i ; 

Nè fvolgerò di mie dottrine i fubbj 
Per fpiegar le dittanze , e le figure , 

Di cui da’ fenfi trarre il ver non dubbj ; 

Che s’ anche fembra che talora ofeure 
Sieno, e fallaci quelle , che da gli occhi 
Di lor deduci , apparenze , c mifure. 

Se però il tuo penuero in quella incocchi. 

Che natura al veder nottro diè legge , 

Già di lor veritade il fogno tocchi: 

Che 
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Che il fol faper qual ordln certo regge’ 
L’occhio ne gli atti fuoi , e i tuoi giudici; 

E r apparente lor veder corregge . 

fur già di ragione i raggi amici , 

Che tai' leggi moftrafler , ma luogo ufo 
De’ varj fenfi ne feoprir gl’ indici: 

Ed elTo pure le conobbe, ed ufo 

Fu di feguirne 1’ autor tuo la norma , 

Quando accappiarle anch’ ei volle al Aio Aifo. 
Mal ei battè de la natura 1’ orma , 

Allor eh’ e’ volle che i colori ’n tutti 
Non imprimclTer la medefma forma ; 

E fe ragion gli manca, ha ben collrutti 
Efempj , che provar ponno i divertì 
Gufti, che in noi deftan gli ftefli frutti. 

Que’, che tì fcaglian fopra i molli , e terfi 
Omeri di gentile giovinetta , 

Pelanti pugni fon di doglia afpertì; 

£ pur fra fe di tai darne diletta 
I robufti villani , allor che intìeme ' 

Dantì ruzzando una giocofa ftretta. 

Ma dimmi la percoffa , che lei preme , 

Par forfè a la fanciulla una difeorde , 

Ed afpra finfooia , onde ne geme ? 

E quel pugno al Villan forfè un concorde 
Gufto raffembra a' quel , eh’ eflb, riceve 
Da un Ligutìico arancio, allor che il morde? 
Che fe partir que’ due fentì è a te lieve ' 

Per que’ due fommi 'generi, che nome 
Hanno dal piacer “molle, e dolor greve, " 

E che mi vieta , eh’ io li parta come “ ■ , " 

M’ aggrada , in quelle due fpccie minori , ' 

Le quai dolcezza, e dilTonanza nome? 

Ma 
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Ma,,lafclam quefte baje,' che i dolori ,’ ' 

O i-piaceri nonifon reft.erno oggetto, .1 • 

Che il feofo noftro addita. di fc fuori: -» . 

Se appar quel pugno a qualunque.. fuggetto, :i •' 

Le di cui carni o imólli,' Ojdure. colga,-..’ . 

Sotto lo fieflb immaginario :afpetto, ><i • J 
E fe ciafcun, col fol provarla, fvjolga:. v v. 

Di grado in grado la preflion, che /ente, . 

Che fa, s’ e’ neigioifcaj o fe ne dolga?. 

Così quando taluno entra repente ’ ’ 

Da prigioni di folta ombra ripiene - . ; ’ 

In un’ aperta camera lucente, o ! 

Queir occhip fci ne duol, che mal foftieoe. j r .1 
De lai improvvifa luce, che. lo fcuote, ' , • 

Le impetuofe in fe rivolte piene;.!'. . vi v i 
Nè perciò fpettri, o d’Iflion le rote, !v ,. • . ; 1 
Ma fo^o quel eh’ io. con piacer vi. veggo, • .1 
Veder anch’ei, ma con dolor >fuo puote: < .1 
Così ’n quel cibo, che al palato eleggo 1 , • t 
Or dolce, e grato, e che un giorno mii fpiacque. 
Il fapor prilco di trovar m’avveggo:.., ; 
Così quel fuono' ancor, che un dì mi piacque,.. 1 
Or non m’aggradi ,. e, pur .tale j or l’afcolto,! 
Qual 'da le ftefle note allora nacque , i 
Se non vuoi dir, che da l’orecchio accolto . • ! 
Sia fuor del tempo, in cui l’urta, e l’acuto 
Tupno fia in grave a mezzo-aer travolto. ! 
Non fu per mano del piacer compiuto. 

Nè de la noja il volto de l’ immago. 

In cui ne appare l’oggetto veduto; 

Che di piacerne, ’o difpiacerne vago • .. 

Non è l’obbietto, quando fol. lo fteflb . 
Suggello di fcolpirjn tutti è pago. 

! I _ Volgi 
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Volgi pur rocchio a quel color, che iitiprelfo 
Verdeggia in q ueft’ erbetta ,• il vuoi tu forfè' 
Da qualche interna qualitate efpreflb? - • 

Ma una ftefla cagion non mai trafeorfè ’ : i * 

A far diverfo effètto, fe uno Arano--* 

Incontro lei dal Aio cammin non torfe. 

O vuoi pur che i vibrati rai nel vano 
Aer da’ corpi colorati fieno 
La forma de’ color ne l’occhio umfloo? - - ' 
Ma non fe pih premano l’occhio, -o meno ' 
Mutan perciò il color, quando che il miro 
Lo fteffb al fofeo, e al ciclo piò fereno. 

Non perciò la preflion, ma il' moto , c il girò P 
Singular, che que’ raggi o fpeffi , o radi 
Ne le fibre de l’occhio entrando ordirò,- • 
Forma quel fingular color, che pari 

Non è ad altro, perchè ^di morodeffa-". 

Un diverfo color fpecie difpari.' ' 

Dunque direm ne' gli- uomini contefta*-' -? '■*' ^ 

' Diverfamente la pupilla, c quella - - ‘ 
Franger la luce altrimenti da quella? 

Noi da tali vie torte alto rappella'* 1 i';* • 

La natura, ch’è fempre a le uniforme, ' 

Nè drizza a cafo l'auree fue quadrella. ' 

Nè qui vo' già che in tutto dafei Torme 
Del tuo E)ottor, ma che da un fuo penCero 
Ne tragga un meno a ‘la ragion difforme: 

Ti dilTe e’ pur, che 11 Aio fembiantc vero 
Moftrar, foglion egualmente a ciafeuno 
Que’ due elicmi colori '1 bianco, e ’l nero; 

Ma fperienza aggiugne ancor, che Ognuno 
Conofee -al pan ne' color di mezzo ‘ 

Qual più fi’iiCQDffi de gli ellremi a l'uno, * 

- E qual 
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E qual fia pii* naturalmente avvezzo ; :< 

Tender a l’altro, ond’è che l’uno imbianca 
E l’altro annera con minor ribrezzo: . 

Dunque ella c'pur ogni .pupilla .franca.-. 

In veder, egualmente' ogni colore, i , 

' Che apparenza non ha nera, nè bianca^ 

Così pur fe nel feno interiore ' 

D’opaco loco per un fol pertugio . 

Entri alcun raggio del diurno -albore,- - 
Sì che un’ occhio di bue frappofto, e il bugi,® 
Ottico nervo de l’entrante luce 
A gU^urci pieni modo ponga, e indugio; 

De l’oggetto che incontro a le, riluce > *. < ■ i 
Tal color il frappofto occhio in un tefo- • . 
Candido foglio retro a fe produce. 

Quale farla dal lume ftelTo accefo, • ' - 

Quand’ anco avefte d’altri cento, e mille > 
Mutati òcchi a traverfo' il.cammin prefo. v! 
Dunque chi di fua man fe le pupille, ’ - 

Quale artifta, eh’ ha l’abito de l’arte, 

£ la mano, che trema, ei non ordille.- 
Notolla e’ pur cotefta prova in carte ' , ; 

Chi te fedufle, e fciocco ei non vedea. 

Come infrangibii la fua avverfa parte 
Softener anche fola efta potea. 

C À N t Ó X VIÌL 

I ' . ^ ‘ . I 

C Ome nel cor de’/ mi ferì mortali . 1 ... . 

Potrao.far nido alti ’penfier fuperbi, 

E quindi feiorre arditamente l’ali?' 

Dd 1 II 
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Il covo a fuoi pulcin non ponga , c ferbi 
Aquila altera là dove una balTa 
Valle di giunchi, e vii mufco s’inerbi; '• 

Nè raltcrezza ha loco in quella' laflà' - ‘ 

Natura, a cui fol per l’abbietto, e vile 
Corporeo fenfo ogni feienza palTa. 

E per quello chiamarne a la gentile , • 

Élifa piacque a quell -una del vero t » ' 
Aperta feda a'nollra fchiatta umile. 

Poi che di verità fu a noi ’l fentièro 
Mollro, Soffa a me parlò in tal guifa 
Piena la lingua d’umiltà, c’I penfiero. • • 

Ed io a Lei, sì ch’or ben li ravvifa 
Per noi la fonte, onde ogni .vero feende, ' 
Tanto giovonne il ragionar d’EIifa; • 

Che tranne quelle verità, cui rende • ■ > : • 

Cenno l’intimo fenfoj c per cui fuori - ■>- 
Di fe l’ intender^ nollro nonJs’cftende; s - 
Non altri ’n noi fpuntar veggiamo albori •. ' . 
Primi del vero,'che non fien diritti ■ 

Ad infonder ne’i fcnli i fuoi chiarori . ;; i 
Ben mi Hanno nel cor memore fitti ’ . ' 

Qiiai de le prime naturali' idee " 

A le tre fpecie fur' confin ’preferitti; " ' 

E quindi veggo qual terzo fi crèc - • • . - 

Gener di prime verità, cui forza 
Prellar, e ’l nome autorità fpl^ dee: 

Autorità* pierò fd n’è la feorza, 1 * 

Quando manca il midollo allor che in effe 
Quel lume, che pe’ fenfi entra, s’ammorza. 

E pur Cartello ancor che le vedeflc' 

La fua origine trar dal fenfo eftemo, 

£ di quel lume a fe nimico imprelTe 

t Avria 
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Avria cglór avuti a giufto fcherno. 

Che negato gli avefler, ch'Ibraino 
Afpro de l’Afia allor fede governo: 

Altri credette, che a Maria vicino 
In Scozia fi verfafl'e un fanguc amico. 
S’indi ne trae l’originai deftino; 

Sciocco c’ vedeva pur in Dio l’antico , 
Ordine de le 'cole, e nulla cura 
Prendea del fenfo a la ragion nimico; 

E con ftorictre, eh’ hanno fua ventura 
Da’ fenfi altrui attentoflì a far fede 
D’ una feienza ignota a la natura ; 

Tal è il roflbr, che ne ritiene il piede 
Dal gir ad atterrar una propofia , 

Cui l’aflenfo comune approva, e crede. 

Ne la tua voce, o Gaetano, oppoflia 
S’alzerà contro a quefte veritadi. 

Di cui taluna oltra ogni dubbio è polla. 

Parlava ancor, quand’ e' dille, non badi 
A la. tua Elifa, eh’ io cieco pur Tento 
Surger? vanne con elTa a miglior guadi. 

Leggiere piuma tremula pih lento 
Da queir, ove fi giace, aperto piano 
Si muove al foffio d’improvvifo vento; 

Di quel eh’ j’ furfi traballando, e invano 
Mi foficnca, fc non che la cortefe 
Sofia mi diede forridehdo mano. 

Poi che avemmo da lui , che mal difefe 
Sua caufa, tolto amorofo commiato ! 
Col dolce^ augurio di cangiar paefe; 

Madonna fi ripofe con no’ a lato . . 

In fu la via, che giù Tcendea dal colle 
Più che d’alberi ornai di fiori ornato; 


Nè il Sol, ch’alto feria le pingui zolle, 

N'era molefto, che nocciuoli folti 
La via fpargevan d’ombra frefca, e molle. 
Colei, che intanto non volea diftolti 

Da fue dottrine i penfier noftri, in quelli 
Detti s’efprclTe a la Compagna volti; 

In me. Donna gentil, quegli occhi onefti 
Fifa, e mi dì l’idee quali clTer denno. 

Onde li primi fien veri contorti ; 

£d erta, a cui per bel rortbr rt fenno 
Fiammeggianti le gote, alzando tarda 
Gli occhi dolci, così rifpofe al cenno: 

La naturale idea non mai bugiarda 
£lTer puote, allor quando a que’ due raggi 
Di chiarezza, e certezza ella fi guarda; 

Che fe un chiaro fplendor lei non irraggi. 

Mal nota, e ofcura pur in te fi cria 
La conofcenza , che da lei ritraggi , ^ 

£ l'intelletto aver dee ritrosia 

Ad artcntir a quel che in fc non fonte. 

Se quel che fente, non fa ben che fia; 

Di quella immago, che fi fa prefente 
Al mio penfier, chiarezza è come quella, 
Ch’uom dirtiogue da uom, faccia apparente. 
S’io te vederti ’n. fogno, anima bella, ^ > 

Direi pur, tu fe’ delTa, io ti conofco. 

Che non altra di tal lume s’abbella: 

Ma che prò che l’erterno non fia fofco. 

Se il fondo de l’idea a noi non fcopra 
Certezza, verità non è mai nofeo; 

Certezza è, che ne mortra erter ver’ opra 
Di natura ciò che Timprerta immaga 
Ne r intelletto feioperato adopra; - . • - 

E’I 
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E ’l mio penfier, che non d’altro è più vago. 
Che di feguir fuo naturai iftinro , 

Di Tua natura in fen quetafi pago: 

Da forza allor di fe maggiore fpinto 
Cede volonterofo, e a chi lui fece 
Tale qual è dafli aflentendo vinto. 

So che a gli orecchi tuoi mal fi confece 
II mio parlar, ma nè un villan rifiuto 
Contrappor a le tue richiefte lece; 

So ancor che s’ogni vero è diftributo 
In tre fpccie, a ciafeun’ altra certezza, 

£ un fingular chiaror fembra dovuto; 

Ma non a tanto infurgo, ah tu non /prezza 
I prieghi miei, c le mie ftanche penne. 

Se puolTi, a volt più fublimì avvezza. 

Sin 'che la Donna il fuo parlar foftenne. 

Eli fa , quanto il camminar permife, 

Volti ’n le’ i begli occhi amorofi tenne; 

Cui pofeia volle a me lieta, e forrife, 

E quel forrifo, e ’I guardo, e ’l volto fporto, 
E l^ub'to ritratto in dolci guife 
Parea ^dirmi , ti fc’ pur fatto accorto, 

, Che tal compagna a te fcelfi , che degno 
^ Ne. la mia afl'enza elTer ti può conforto. 
Ond’ìo, fenno maturo, e vivo ingegno, 

^ Diritto immaginar, oneftà fomma. 

Tratto gentil, c nobile contegno. 

Tal foglion trafudar tenace gomma, 

Ch’ogn’alma anche più rozza invefear puotc, 
E già la dolce imprefa in me s’afibmma; 

Ma più perchè fc ne l’ eterne rote 

Segnato è pur, che fenza te. ancor viva. 

Per quel, che da te in lei lume perente > .. 

^ mia brama parrà men di te priva. C AN- 
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T Ra lieti fiori , e felici erbe già 

Soave mormorando un rio, che a rmi' ^ 

A piè del colle attraversò la via; ' 

Ergea però un cortefe faflb, in cui 

11 Pafl'eggier potea fermar il piede, ^ 

A mezzo l’onde i fecchi omeri fui. • ■ 

Uopo Madonna non avea di fede’ - 
Immobile a le Angeliche fue piante. 

Pur pofolle, ove il faflb Tacque fiede. ’ 

Poi che fu falera ripa ebbe le fante ' 

Veftigia imprefle, a me lieta quel volfe, • 

Ch’ ho Tempre innanzi, amabile fembiante,' 

E vieni, difl'e, e a Lei, che te fiiftblfe 
Porgi ’n paflando la rettrice mano, . 

Che Tempre del ben far ben fi ricolTe. ' ' 
Giunti che fummo nel fiorito piano, ' - 
Che breve a quella ripa oltre s’eftende. 

La via prendemmo fur un Tentier piano,* 

Che tortuoTo al mar vicino tende 

Fra colle, e colle, di cui quel, eh’ è a delira. 
Mancando il di, l’ombra al finiftro rende. - 
Mentre andavamo per la via filveftra 
Tra folti ulivi, dove l’aura olezza 
Di roTe, e fior d’arancio, e di gineftra, . 
Madonna incominciò. Naturalezza,' 

Saviezza, e vigilanza a Tidee prime ' ‘ ^ 
Danno quella; che a lor fi dee, certezza; 

Il che vuol dir. Te natura le imprime , 

Ne la ozioTa, e Teioperata mente, . ; 

Cui nè pazzia, nè grave Tonno opprime. * . 

. • Vero,- 
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Vero èychc 1* intelletto inai non mente 
L’opere fue, che fue fon Tempre, o dorma, 

O vegli, e d’efle egli è l’unico agente: 

Ma pur la fonnacchiofa , e pazza torma 
De. Tuoi pentìcr nuli’ ha. che. far col vero. 

Che di fcienza polla prender forma; 

Ma pur, s’ei fi ripone in fui fentiero 
D’orme d’afietti, e volontade..irapre/ro, 

Ei Tempre v’entra cfplorator-ftraniero;' 

Tal che a quell' atto da fe non cfpreflTo, 

Anepr ch’intimo a lui nafca, c germogli. 

Nuli’ aggiugner del Tuo è a lui permefib . 

Così le idee tu con certezza accogli , 

E i primi veri, che da quelle iole 
Con certezza, e chiarezza apprefe cogli. 

De la chiarezza, che pur effer fuole 
Richefta a quelle prime veritadi. 

Fatte altrove ne furono parole; 

Dico. però, che fe a l’idea tu badi ; 

Attento, c ch’elTa con vivezza fcuota 
Il tuo cor '.di chiarezza hai. tutti i gradi;'. ^ 
Che per fe fia l’imprellion pih nota,< ic; 
Qualpr vivida più l’intimo fenfo- . v i ■ 

E a maggior forza ^ penetri , eipercota;' L. 

£ a noi chiara' più fia, qualor più intenfo.:- 'I 
Studio I porremo nel'iiirarvi,gli occhi ; jv 
Ed. un maturo, approvatqr cohfenfò : ^ 

Se te l’idea viva,. ed ardente tocchi, . • . 
Chiarezza eli’ è di vwità reale*, . ''ì 

£ fe tu i lei attentamente adocchi, 

Ch iarezza ell’è di;.verità‘mentale; : ;t t i • D 
E .ctù' lbl la' fcienza .in. cor ne 'forma s - ■ ' * 
Tarpando .a. la piggìafca immagin l’ale.' *, ' 

K, ‘ * Ee E' bea 
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£' beo vero che aacòr le^ìera, e inièrina 
Li irapreHIoiiy pur che mi tocchi, è Tempre 
Tal , che a me alcuna veri tate afièrma; 

Ma perch’ella è di cosi molli tempre. 

Che mal s'imprime, avvien, eh' anzi che in lei 
Fidi la mente, fi confumi, e flempre: 

£ come fonvi ancor de gli atri miei 
Pih Acoltà motrici, or la natura. 

Or il Heofo, or la voglia, mal faprel 
Franca decider da qual Tonte pura 
Scenda quell'atto, che mi sfugga, appena 
Che d'olTervarlo mi mettelfi 'n cura. 

Pur Torto lyce pih chiara , e ferena 
Alcun Tuo atto la mia mente guarda 
Dal Tuo fondo sbucar con tutta lena, 

£ attenta il mira, ed il contempla tarda, 

£d in lui (i trasforma, e in fe l'abbraccia. 

Poi nega di conoscerlo bugiarda; 

Ma Se quel che in me lènto, è la Tua fàccia 
Unica, e piena, e fo quello che Tento, 

Chp è, che olcuro a me veggente il faccia? 

Or voi di quello mip flraoo argomento 
Non vedete'il midollo, e pur ne Hagna 
Nel vodro cor il facile comento. 

Dimmi o tu, cu; di mp fola accompagna 
Un vero amor, con qual affetto miri 
Colici, che a' lludj cuoi dipdi- compagna ? 

£d i' rifpoG, par che amore Ipiri 

S uello, che a lei dolce mi Itrigne adètto, 
à s'cgli è cale, ove Tono i'iolpiri#^ - 
Ove lo fpeflb variar d'afpetto,- ^ * 

Ove i palpiti, e ouel tutto, che amore. 

Qual è io fe delib, mi Icplpifce in petto? 

' . ' Stima 
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Stima dunque il ditb, na donde in coré 
Qwl non fo che di tenero diflilla, 
^‘apparenza non ha dr puro onore? 

Forfè di tale afifceto ii cor figilla 

Quel cieco gemo, cui natura ftampa. 

Quando la umpaiia in eflb indilla^ 

Cieco però il mio ardor non è, & aTTanpa 
Attizzato da quella, che riluce 
In Colici, di virtudi ardente lampa. 

Ma quell’atto, che il cor in fé produce. 

Noto emmi pur, a’ e* nafce chiaro, e certo, 
£ pur feco il fuo nome e* non adduce. 

E pur , dilfe Madonna , ha nome aperto 
Fre^o le creatrici idee divine. 

Nè colà vaga di fua fpecie incerto. 

O mifere, o de gli uomini mefchine 
Menti, come al fulgor del Sole eterno 
Coovien che abbiate le pirpille chine. 

Qi»Dto le mani creatrici ferno 

l'otto di quella immenlìtadc è pieno. 

Che fola a fe ne rifervò il governo; 

Quindi cosi natura il vallo fono 
Dilatò, che di quel ch’elTa in lui Urigne, 

AlTai comprende un intelletto meno. 

Chi conobbe i confini, ond’ella cigne 
I generi, e le fpecie, e quale a loro 
Impon legge, da cui nulla traligno ? 

Chi ne le crfe l’ intimo lavoro. 

Onde ban forza di fciorfi a ^i atti fuco. 
Onde ban moto, vigor, vita, e decoro? 

Ma quanto var> di fembianza poi 
Quelli atti, e come di virtù diverla 
ETcooo cioci, c làolì ’ncontro a ouì! 

Ec » Tal 
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Tal che la mente’ noflra a lor cotìverfa • ^ ' • - 
Mal ne foAien rincontro, e 1‘occhio audace' 
Abbaflar.deve di roffore afperfa. i * r ^ . 
La fuperba però nel fuo’mcoìdace • ^ - * 

Penfier, s’ affida cui le iinraenfe cole ' ^ 

In poche fpecie di'Teftrigner piace: 

E por^rutte -allogar le numerofe ' • 

Squadre d’idee,. che di Tua man dillinte 
Ne’ cori umani la: natura pofe;: . > : 

Le piega in .fafci/univerfali avvinte, 

E fotte- a tende numerate alloga 

Dal pcnnel metafilico dipinte t '• . j .. 

Ma quelli, alili ancor, ch’ella s’arroga, - 
Certo non fan quel mifero collruteo,. • • 
Che a la feienza naturai furroga; - • 

Poi che così n’appajon varie tutto i 

Giorno le produzioni, ond’eflà è ricca - " 

La natura -di fior, e foglia, e frutto; ’ > 

Che non ciafeuna facile s’appicca 
- Ad alcuna di quelle immaginate 

Specie, a cui di ridurre altri fi picca 
Tutto quel che natura opera, e paté. 

\ - 

C A N T.O XX. > 

* , ' ... •’ 

D a quelle verità, che il fenfo interno 
Scotpifce, il ragionar Madonna volfe 
A quelle, che pel lènfo entrano. efterno; 

E ne diceva: Quel chiaror, che ay volfe • • 

Le prime naturali intime idee, 

Quando le prime verità ne fvolfc;.. . . .- 

, Eflb 
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Le immagini feconde ’eflb pur dee 

Sparger di fe, qualor la mente a’ fenll 
Le pellegrine veritadi bee: 

Anzi pur di maggior vivezza accenfi 

Te fcuotan gli urti de gli oggetti , e fieno 
Nel contemplarli i tuoi (ludi piìi intenfi , 
Quanto fon lievi, e diiicati meno 
Quelli organi corporei di quel vivo 
Lucido fpirto, che ne brilla in feno. 

Nè di certezza pur efler dee privo 
Quel vero, che ne l’anima oziofa 
Per le porte de’ fenfi entra furtivo; 

Sì che nè pazza allor, nè fonnacchiofa 
Ella fi trovi, e infieme aperto veggia , 
Che in un tal fenfo ella fol paté, e pofa. 
Tacea Madonna, e come altri vaneggia, 
Difs’io così, che verità sì certe 
Scioccamente nel fuo penfier dileggia I 
La forza, da cui fon le menti efperte 
D’efler tocche a l’ufar de’ fenfi , fia 
Pur che di fua veracità le accerto. 

Quelle, che fanfi ne la fantasia 

Sempre collanti, ed uniformi impronte; 
Quella, che mutua rendonfi armonia; 

Quel fempre veder piìi dillinte, e conte 
Le cofe, allor che pih vi fifliam gli occhi 
E, fe un fenfo con l’altro fi con^onte. 
Concordi averli ognor; e quando adocchi. 
Veder che in una non mutabil legge 
Il vago raggio vifuale incocchi; 

E’I non fallir mai chi fuoi palfi regge 
Non il piacer, ma feguendo i veftigi 
Del ’femplice de’ fenfi amico gregge; 



Son cofe, che ne fanne a fona 
Di quefte verità , cui non oTcura. 

Fummo, ch’efca da Laghi averol, e filgi». 

Mi rammento', o Sofia che tu ficura 
Non fedi umana , nè Divina fède 
Tolti qne* fenfì , che ne diè natura. 

Miglior, foggiunfe Elifa, è adài chi crede 
^icl che fol vede, e tocca, di colui, 

Che non s'affida a quel che tocca, e vede; 
Ch'uno il lume ripoo direrro a fui 

Omeri, e l'altro ogni facella ammorza. 

Che dar luce porcfl'c a’ pender bui. 

Tu riedi con la mente a quella forza. 

Che fa r immago del prefente oggetto. 
Quando de’ fenfi tuoi le cbioflre sforza, 

£ v'entra inrperiofa anche a difpetto 
De la mente, che fta converfa altrove 
Intra fé ruminando altro concetto. 

Ponti pur col pender fido la dove 
1 Greci uniti a vendicar il fallo 
Del Trojano Pafior vinfer le prove, 

£ mira il vado ingatmaror cavallo 

Pregno d’armi, e d’armati a liete gr’ida 
Crollante entrar per lo fpianato vallo: 

Che per tanto la tua pupilla fida 

Per qneda di be’ colli ombro fa cbìodra 
Noo kifcerà d’edèrer certa guida. 

Tenendo viva in te la chiara modra 
De gli oggetti, che a te vedi prefenti. 

Mentre altre cole il tuo pender ti modra. 

Nè allora nuovi consparir lì fenti , 

Ma di feguir la incominciata vida 
T’ accorgi, allor che io dfi anco gl'locenri 

Pcn. 


DIgitized by Google 


PenHerì afHiG da la kn^nagin trifta 

Richiamati, che a lor pingea ^'.or^renda 
Strabe di ungue, e d’ululati miha. 

£ s’ogni oggetto qui prcTeote prenda 
h^a quella, ch'ha, improiVvHo altra re>mhiapza, 
Ten’ avvedrai , aocor che ad altro atceoda. 
Chiaro perciò oc appar 1* alta fidanza , 

Che de’ fenfi dobbiam prender, £e in eifi 
Non puote aver frode, nè ìnganpo flapza. 

Non altri porta cera molle imprelfi 
Caratteri, che quc’ che nel ritrofo 
$UP feoo fur da fiile ferreo fedì ; 

Nè per fe puote il fenfo oeghictofo 
Nuova formar in fe fallace immago. 

Se alpun npn ha principio in fe pperofb; 

^è rintelle;tto ad altro attefb è vago 
Di formarla a fue mani, anzi oe puote 
di nuove a fe cofe prefagp. 

S'io rimiro entfo le diflanze vote, 

Che dietro a l’ombra mia gitta unp fp^glio, 
Effigiarfi altre fembianze ignote. 

Pazza i' fon, fe a Ul villa i* pon rifveglio 
,, IfJef di opfe per fé flanti e vere, 

A cui fol può il prifial farli pareglio; 

£ pazzo è ehi le immagini firaoiere 

Vede, ch’entran pe’ lenii, e in efie nega 
Vere follanze riflefle apparere. 

Qiunto piò da la boccia arida slega 
fiore gentil le foglie giovinette. 

Tanto la dolce pih fragranza fpiegay 
£ come Elifa piò le amorofette 

Voci feiogliea, piò aocor d’aurea fetenza 
Empieaoe il cor, e d’alce fpecie elette. 

Quindi 
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Quindi chiefta poi che n’cbbc licenza, 
oofia foggiunfc: a me ’I legger infegna, 

Pib ch’altro, a’ fenfi qual debba credenza. 

Egli è pur forre il penfar come avvegna, 

■ Ch’egualmente in un foglio vegga ogn’occhio 
Qijel penficr, che il carattere vi fegna ; 

E mentre che le nere note adocchio 

Qiielle al penfier dipingo, ed eflb incanto 
Con altre ftafll idee diverfe a crocchio. 

Ma qui m’arrcfto, e non intendo il vanto. 

Che pur dadi ’l pender di ftar rivolto 
Nel tempo ftelTo a l’uno, e a l’altro canto; 

Se mentre ne’ caratteri raccolto 

Si trasforma, ei fi trasfigura infieme 
Nel fenfo, che la nota ha foco avvolto: 

Quello è un penfier, ch’è due pender! , e un femc , 
Ch’ ha due germi diverfi, c due figure. 

Che in un lol vafo un getto folo fpremc. 
Frena, mia cara, le ingegnofe cure, 

Rifpofe Elifa, non è tempo ancora ' 

Ch’ accenda lume in quelle 'feene ofeure: 
Chiaramente il veder balli per ora, ' ' * 

Che il fenfo è certo, ech'elTo è di quel giorno. 
Che ne fchiara i penfier, la prima ‘aurora. 

A miglior tèmpo fchiererótti ’ntorno ‘ " . . •• 

In tre dillinti generi quegli atti ' ' ' / 

Che ne l’uomo hanno llabile* foggiorno;' ■ ^ 

E ciò afeender col penfier faratti i 
A riconofeer nel tuo fen ripolli 
Tre dilliati .principi, onde fon fatti ' 

Viventi i ragionevoli^ compolli. 1 ^ 
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C ANTO XXL 

% ^ 

D a l’alte felve , che l’amena foce 

Adombran del Cefifo, allegra, e viva L 
Gl' innamorati augei fcioglican la voce; ' 
Mentre l’ Aferee pendici '1 Sol feriva . .* 

Dal mar furgente a riveder le mura. 

Che riferii più belle al Mincio in riva: 

£ già l’ombra maggior fatta, e fìcura . ^ 

Dal colle, che copriane il Sole a delira, 
Ergealì a vincer la lìnillra altura: 

Quando arrivammo ove la via lìlveAra 
Si piega, e facil furge a manca, donde 
La faccia ne feopria del mar cileAra; 

£ a pena il deAro fianco avemmo a Tonde 
Marine volto, che una voce ufcfo 
DT un antro afcolo fra ferrate fronde. 

O anime correli, avvi per Dio 

Chi venga ne dicea da quel, che feende . ‘ 
Giù da la Cifa ,' fventurato rio ? , 

Allor fra quelle folte arboree tende 
Strada mi feci , e rifpofi ’mprovvifo 
Ecco chi fuvi, e di tornarvi attende. 

Poi che la mia Cognata ebbe in me fifo 
L’avido fguardo, oh me, fclamò felice. 

Che a me.Aanca avvenir te al fin ravvifo. 
Quant’ ombre palTan per queAa cornice 
Tante ne chiamo, nè dei mio paefe 
Una contarne. ancor viAa mi lice. 

Come vi palfi tu in mortai arnefe? 

-Ma come Aanno i Figli miei, dì, quello 
Che da l’Avolo fuo il nome prefe^ 

Ff Ed 
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£d io a felice } e ripofato Ocello 
Ben Federigo tuo può dirli giunto, 

Ch’ebbe feono maturo in biondo vello; 

Che di pietà, d’onor, dì virtù punto 
Da be’ Aimoli ha il cor, e da profani 
Cinto di facro Allor llafn difgiunto. 

Non fi firinfer fra noi più degne mani 
Da che la Ratti ei tolfe, e la condufie 
Giù da’ Felfinei colli a’ nofiri piani: 

Che, fenno sì maturo in lui riluue. 

Che il potè poco ritener in feoo 
La gloriofa Valle, che il produfie;- 

Ond’ egli a regger l’onorato freno 
Chiamato fu de la pianura vada , . 

Cui Carpi copre, e amico ciel fereno. 

£ l’uno e l’altro Aro German non guafia ^ 
L’origin fua, d’ogni bel pregio adorno. 

Che a render chiaro un nobu Giovin balla. 

Me attende fuor di quello tuo foggiorno 
La bionda Elifa, e di feienza vago 
Guida me vivo a quelli colli ’ntorno. 

Va pur, dilTe diceria, e come pago 
Tu felli *1 mio desir, così ’n tua mente 
Bella di verità fplenda l’ immago. 

Solo ti prego ancor, che ti rammento. 

Che mal chi a te fi convenia conobÙ, 

£ che per ciò qui llommene dolente. 

A tella china, e con gli omeri gobbi. 

Aprendo a gli occhi con le man la llrada,' 

Da que’ fronzuti ufej ’ntralciati addobbi. 

Difciolco che ne fui, non lleici a bada,- 
Chi ’aggiunfi £bfa , e già feendeanmi al eore 
Le fue voci, qual fertile rugiada. ... 
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Non la' foia certezza, o il Tol chiarore 
Poono cottile verità de* feofi 
Render da inganno lìcure, o da errore; 

Come a l’Alma per Te applicar non denfi, • / 

Ma per organi, e mezzi, ed in diftanza 
Gli oggetti edemi, iodi altre leggi fenC: 

Gli organi fieno ben difpodi, e fanza ! 

Alcnn interno brulichio, e a gli oggetti. 

Che vengono di fuor dien vota danza; 

Se la lingua, fe gli occhi fieno infetti 
D’amara, e fparfa bile, e ne l’orecchie 
Alcun intimo ronzo fi ricetti; 

Se a le nari entro dagni, e le punzecchie 
Alcun odor natio , na che ciafcuno 
Senfo a gli ufficj Tuoi mal s'apparecchie; 

Ma non per ciò avverrà che mai taluno ' 
S’inganni, che di quel ch’entro fe fafii. 

Se il voglia di leggier s’accorge ognuno. 

Sol l’occhio aver fi vuole al tatto, dadi 
Continuo per edb entro didulb 
Quel , che dal fangue in lui fpargendo vaflì , 
Vario calor vitale, a cui per ufo : 

Non fi pon mente, ond’altrr caldo dima 
Ciò che altrui può fembrar per freddo ottufo; 
Pur fe tal caldo, e freddo io noi s’imprima, ' 
Che per fòrza maggior quello, che puote 
Eder in noi naturalmente, opprima; 

Tutti egualmente allor gli uomini fcuotc, 

£ da ciafcun di fe giudicio pari, 

E tributo d’egual nome rifcuoter 
Che fe tar qualità non didan guari 
Da quelle, che proviamo, allora d’ede 
Giudici non darem certi , nè chiari , 

-- - Ff a Se 
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Se mente non porrem’ pria, come impfefle . ! 
Ne fien le noftre carni, e alcun confronto ' 
Non ne facciamo, e certe prove efpreffe. ‘ 

Or non bafta, che l’organo fia pronto, ; > 

£ a gli atti fuoi difpofto, ma de* mezzi 
DelTi ’n alcuni fenfi anche far conto; • 

Se da frappofte mura alte fi fpezzi > > 

L’ondeggiar del fonante aere, o da oppoflo 
Vento la retta via fe nefeavezzi. 

Se di più odor fia pregno l’interpofto 
Aere a l’oggetto ,' l’odor fuo non fai. 

Nè del corpo fonoro il vero pofto.' , • 

Abbi però maggior cura, che i rai i 

Vifivi feorran per un mezzo eguale, .'r. 
Altramente dal ver fe’ lunge aitai; 

Che torto ti parrà l’immerfo Arale 

Mezzo ne Tacque, e ftarti un faflb a villa. 
Che giace a fondo in limpido canale; . 

E pur lo Arale è dritto , e pur la liAa, 
eh’ erbofa face la pendente fponda, 
fra l’occhio Aalfi, e fra la pietra viAa. • ’ 
Ben fi vede , che due fon;Taere, e Tonda 
Diverfi mèzzi , ma chi poi mi creda , - 
.-'Che l’aere folo in fe più mezzi afeonda^ 

E pur fe il Sole in oriente rieda, 

E co’ dorati rai de le fcrene 
Superne aure le facili vie fieda; 

Qualort feendendo il bel raggio s’avviene 
In qncAa balTa vaporofa sfera. 

Che il grave, e nubilofo aer contiene; • 

Quel raggio fi rifrange, e la primiera • > 

Orma lafciando, piega al balTo, e feopre 
Del Sole afeofo ancor l’aurea lumiera; , 

* . . E fc 
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E fe taluno a rimirar adopre 

Alcun iVetro, or fa lunge, or fa vicin<>, 

£ grande più ciò che col vetro copre. 

Ma già .di; quello facile cammino^ . ■ ' T - 

Dove foglion imprimer la verace' i- 

Orma ì fenli, noi liam giunti al confino. 
Quella importi anche fol legge mi piace , 

Che gliiadopri 'n dillanza a lon richieUa » 
Quale a te nota ufo, e natura face; 

E più llrigner allor ti dee cotella : 

Legge, fe a giudicar volgi lo fguardo 
Di cola, che. li muova o lenta, o prella; 

Se in linea muove a l'occhio retta un dardo» 

Se pe’ lontani eterei immenli tratti 
Va il Sol, chi vede fe va predo, o tardo? 
Che i moti folo a noi fon ben ritratti 

Dal veder, come ad alcun corpo immoto . 
Altri s’accodin, o ne lien didratti: 

Il che male avvenir punte nel voto, . 

E lontan cielo, o in quel corpo, che contra 
L'immobil occhio tien retto il' fuo moto. - 
Quedo è ogni mancanza, in cui s’incontra ,1 
Il fenfo, ed anzi di natura è legge. 

Che con ogn’ altro fuo ufo rifeontra. . . 

E un argomento è pur quedo, che regge 
Ad ogn’ urto,' che chi fa dove manca 
La natura del fenfo > c la corregge, . ' 

Sa quando al vero s’ indirizza franca. > 


tjo 

CANTO XXII. 

N On mt avvolge al cor iavido fammo 
A Tudir da que* pochi ancor rimaci 
Vecchi cadenti; noi vedemmo, e fummo; ' 

O a quel tempo che fottelfo i calli > 

Tetti fonava un fol linguaggio, e gli ufi 
Da ellranie genti ancor non eran guaiti; 
Ch’entro le mura più uomini chìufi I 

Stavan de la Città di que’, ch’or fieno 
Per le incolte campagne ampie difiufi; 

Che il Cittadino a l’abbondanza in feno ■ 

Non partiva con altri, ed il Villano 
Dormia ficuro fu’l ricolto fieno. 

Stendea , non che al vicin fertile piano. 

Ad altri Regni ancor la poderola 
Mantova, il dolce impero fuo Ibvrano; 

Nafcea il fuo Prence in lei. Ella amorola 
I-ui rimirava, e a lui fol s'abbellla. 

Quale a Spofo vicin Vergine Spofa; 

ElTo a. Lei fol. penlava, e lei fioria, > 

Qual Spolb amante la fua Spofa eletta, 

£ ricchezze, ed onor feco partia. 

Qual famiglia non fu cadente eretta 
Quai tornei, quai fjpettacoli, quai felle 
Non vide allor la fua Città diletta! 

O fe veduta quel teatro avelie, 

E quai feene a’^ tre Cefari apprellarfi; 

O età, che al palTar folle sì prefte. 

No' che per quello in me nullo può alzarli 
Fummo* d’invidia, ad altro eccelfo Impero 
DL nollra Patria, la fronte chinarli 

Vidi,. 
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yidi , <* un più gloriofo alto penCero 
Chinarfi a lei, ed ancor altre i’ vidi 
Scene, che incontro a me colà fi fero; 

Poi che, feguendo di Madonna i fidi 
Palli, la colla Occidental del colle 
Trafcorfa avemmo lungo i marin lidi. 

Un vallo pian di fiori Tparfo, e molle 

Erbetta apparve, e a lui d’intorno eguale^ 

In mezzo cerchio il monticel ^’ellollei 
Aprefi verfo il freddo cielo aullrale 

L’ampio prato, che dolce, e facil pende 
Fio che nel mar il piè fcofcefo ìnfale; 
irmontuofo cerchio, che' il difende 
Da’ più focofi venti, ad ordinati 
Ed alti gradi fino al fommo afeende, 

Gli fcaglioni d’erbette, e dilicati 
Fiori, e d’incili ad arte, e in ordin polli 
Arbofcelli a le fponde erano ornati , 

£ l’erbe, e grarbofcelli, e i fior difpolli 
Erano a fimmetria di bei colori. 

Che varj *n rario intreccio eran compolli. 

Che le piante, e l’ erbette, non che i fiori. 
Quanto di fpecie variavan, tanto 
Di color vario traluceano fuori; 

Altre velliano un verde ofeuro ammanto. 

Altre bianchiccio, o che tendeva al giallo. 

Tal rollò, e tal di color d’amaranto. 

Nulla però nafeeva a forte, o in fallo. 

Ma come richiedevafi al difegno 
iDillribuito per quell' ampio ;vallo; 

Nè di venirne al paragone è degno 
Qi^ arabefeo più gentile, fuole 
Delincar alcun tunano ingegno; 

' Allor 
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Allor che il Giardimeró ne le ajuolè ^ 

Difpofte varia 'colorata terrà ' ' . ‘ , 

Tra ’l ferpeggiante'bulTo intrecciar vuole." 
Quante quel vallo "anfiteatro ferra • • " , “ 

Foglie, c fior, tanti di natura,' e d'arte 
Prodigi' a rocchio’ attonito dilTcrra.' 

Torto che fummo' noi giunti *n tal parte, 

Donde da l’occhio cgu'àlmenre' la bella 
Aerea mole fi dilunga, c parte,' 

Tale al guardo ne apparve', qual s'abbella 
Di color vaghi, c fino intreccio il panno, 

Cui fuo ’l Fiamingo indurtre Arazzo appella,, 
Ma già Elifa diceane, ornai fen vanno 
L’ore veloci, e vanamente fpefe 
Paflan con vortro irreparabil danno; 

Già il Sol tramonta, e-'a noi s’offre cortefe 
Quel vago ortello, che nel mezzo a. qucrto 
Prato le rorreggianti ali diftefe;/' ' 

Colà volgiamo il piede,' e intanto -il derto '.: 
Penfier fi volga a quel vero,- che a nui 
Sol l’altrui tertirtrion-fa manifcfto. ' ■ ' - 
E prima uh ■tale^teftimonio'"aÌtrhr ' i ' 

Chiaro eflì^'deve per parole chiare^ ! 

Che non involgàn fenfi ’ncerti, e bui. ^ \ 

S’altri 'Tidea ,• eh’ ha -in cor, non fa fpiegarc 
lo^'parole-,' fte-fòn chiufeTc^'fòci, _ 

Ond’efcè tale''immagò, e à noi tra'fpare: ' , 
E fe lacfpieghi con ambigue Voci, ^ - , '■ 

Non vengono a dì nortri a feiorre il nodo 
Da’ fonti Tuoi ^le Najadi- veloci^ ^ 

Ma non d’ogti’uomò è il teffimon'-'sì fodo,'' * 
Che regga ad ógni prova j fe in alcuno , 
Ignoranza vi puoce eflfer ; o frodo; ' • 

• ■ Egli 
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Egli per ciò mi fa Tempre opportuno 
Saper certa l’origin di quc’ veri, 

Che da l’autorità fcelti rauno; 

E (e acquetar desiri i tuoi pcnfieri 
Per voci, che fi fparfero, commoti,' 

Tu di qual bocca quelle ufciron cheri. 

Più però filane a cor, fe da’ rimoti 
Secoli alcuna autorità fi fvelle. 

Che gli Autori, ond’ eli’ elee, ne fian noti; 

In quel fecol però fiefio, ed in quelle 
Più a lui profiime ecadi, a l’ uopo nofiro 
Le rìchìefie s* accendono facelle^ 

Che l’un da l’altro è a vicenda moftro 
Di que’ Scrittori, che ne’ tempi ftefii 
Noti fi Ter per opera d’inchioftro, 

E que’, che fon di frefeo a lor fuccefii, 

I nomi innalzan, o ne sfregian l’opre. 

Come ne van d’amore, o d’odio imprefii. 

Ma pur alcun Autor, per quanto adopre 
Cura la fucceflìva età» a’ttfurpa 
L’altrui nome, e col manto altrui fi copre; 
Non però fiafii la pietofa, o turpa 
Frode celata, fe ì Codici antichi 
L’età non rofe, e nulla efii deturpa. 

Oltre che Tempre avviene, che nutrichi 
Ogni Cicolo alcuni fuoi cofiumi , 

Ch’altro fecol copiar mal s’affatichi; 

Ed avvien ch’ogni età fc mofirì,. e allumi 
Con le fue voci, e frafi propje, e accenda 
D’ogni feienza fua dillinti lumi. 

£ quello è pur , che può firappar la benda 
Da gli occhi di colui , che le fue merci 
Sotto altro nome più autorevol venda; 

''-.3 Gg Se 
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Se Vi fcritti fon Tempre afperfi, e lerci 
De le virtù , e de’ vizj di coloro , 

Che le immagini fue in.efli dierci: 

0®ni Autor fingular fa tal lavoro, 

*Da cui fempre trafpar quel, che a fe fece. 

Di frafi, e voci fingular teforo: “ 

Abbonda ognun nel fuo fenfo, nè lece 
Tai penfieri .difpor, e in egual forma 
A ognuno, che quel fol, eh ha in xeno, rece< 
Così dicendo impriraevara già l’orma 
Su la foglia ofpital, dove un bertuccio 
Giacca, qual guardia, eh, oziofa dorma, ^ 

Che dello ne mollrò qual avea cruccio 
Per efler tal da noi ftato forprefo , 

Quindi leggiero corfe ad un cantuccio. 

Onde poi ch'ebbe un acciainolo prefo 
Ne trafle foco, c n’ebbe io un illante 
Un fafeettin di candcluzze accefo. . 

Quindi gridò, e gli 

Quattro canore ^ r ■ • 

E s-mdrk?a«> *' ‘T 

A le lumiere > 

Pendevo fofpefe, ed apprelTando al fecce • 
Lucignolo le . fiamme ,in lui . rivolte 

Tutte le accofer, mentre l’ altra cera i 
Il bertuècio appicciò , che fu' le rnoltc ■ _ 
Tavole eburoe, qua, e là ipars'cr'a. 


\ J 


V. 






i:.-. o-rio:; oi:h; u' 

^ CAN- 


Digitized by Googl 


C A N T O XXI il. 


U Opo non ho di fcelte rime, e d’arte 
Per dipigner dì quel vago abituro. 

Che ne accolfe la forma , e '1 pregio in carte ; 
Che la forma ne mira, e ’l tetto, e il muro^ 

Chi nel Polefin Mantovan quel vede 
Palagio, ch’ivi s’erge alto, e ficuro: 

Fuor che di quello niuna àia procede 
A farli torre, e quella, che a le foglie 
Monta, fealea marmorea in due fi ficde: 

Ma ben a entrarvi ’I PaireggicVb invoglie 
Sincera cortesia, ch’entro avvi ftanza, 

E generofo amor, eh’ ivi 's’accoglie. ^ 
Madonna intanto a entrar ne diè baldanza 
Entrando lei de Tallumato ollello ' 

In un’aperta a manca ornata llanza; “ ‘ 

E poi che ci fedemmo in quel novello' ■' • ' 
Ofpizio, a l’occhio mi correan le tele 
Animate da l’arte, e dal pénnclfó 
E guarda pur, che ben fia che ti fvele 
Diceami Elifa, alcun ver quella nave, = • 

Che folca i flutti gonfi a piene vele: 


Quel, che fu l’alta prora ardito, e grave 
iitalfi, e un deferitto in carte ampio paefir 
Difpiega, nè del mar imménfo pavé. 

Quegli è Colui, che a un nuovo mondo llcfe 
Il penliero, e la mano, e a nui riporta 
Quanto di quel con gli occhi propj apprefe; 
Che quella vcritade, a cui fa feorta 
L’autorità dee prima in chi la porge 
Aver de’ fenli a fe fchiufa la porta 
• • Gg 1 Che 
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Che fole chiara, e certa anch’efla forge 
Da’ fenfi di colui , che ad altre menti . 

Con verace parlar chiaro la feorge. 

Digrigni pur l’empio Calvino i denti, 

E morda Lui, cui finge aver creduto 
Sciorfi gli fpirti con la carne fpcntii 
E narri che tal dogma foftenuto » 

Preflb la Sorga, de la Senna in riva 
Si rimandaffe a fuon di trombe a Fiuto; 

Che d’ogni autorità la voce è priva 
Di chi lunge per loco, o tempo dilli, 

E due fecoli dopo il fatto viva; 

Ma ben fur dal Gerfon que' giorni villi; 

Sciocco, quando a, collui fei lullri prima ^ 
Ch’egli nafeefle, occhi, ed orecchie aprilli 
£ feiocco più, fe quello, che s'imprima 
Nel Gerfonian quaderno in altra forma 
Da te perverfo leggitor s’cfprima. 

Ma non perchè talun del ver tn'mfìirma, 

Ch’e’r pur non vide, allora Sofia difle. 

Smarrir di verità fembraBai 1 orma: 

So pur aoch’ io-, «’efe filTe 

D’Èrcole, altro mondo avvi, cui niuno 
Di coloro* che il vide a me deferì ITe; 

Bella MaeClfA deh mi dì fe alcuno 

Errore i’ fàccia,, al lor che molti veri,. 

Ch’ho da la tradizion fcelti, rauno; 

Cfi’udj già dire che di que’ Cnceri 
Lumi,, che da l’autorità ritraggì 
Sparger ne puoi tu pur gli altrui penlìeri; 

E q^uindi avvien che l’altrui menti irraggi > 
La tradizion con un lume rìfielfo 
Da que’, che fono in te riflefli raggi. 

; E ben 
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E ben mi fembra, che quel vero ftcnb, . 
Cui d'uno in altro autorità trasfonde, . 

Se di iincerità fol venga impreflo; . . . 

Trasfufo pofla cfler di nuovo, donde i'-; •; . 
Infufo fu, quando la ftefla amica 
Sincerità di fua mano il diffonde: 

Come però la luce piò s’implica 
Di pallìd’ ombre, quante piò fiate 
Riflettendo fi frange, e i raggi intrica. 

Così cred’io che la vcritate 

Tanto fmarrifea piò, quante piò volte 
Paflì di bocca in bocca, e sì dilate; .i 
A ceder piò naturalmente. volte 

Perciò a l’autorità fon le perfone, j . 

E a quelle verità, eh’ indi fon tolte; 

Che non a la piò inferma tradizione. 

Quando l’una però, e l’altra accenni 
D* attender fede con egual ragione . ... : 

Ma l’una e l’altra ben fonti perenni 
Sono del vero, ma pur l’una, e l’altra 
Seguitando, nel falfo ancò m' avvenni-»- . 

Non fon però per .me sì faggia , e fcaltra , 

Che le regole vegga, a cui m’attenga. 

Perchè in error non caggia; or tu mi fcaltra. 
Io pur non fo qual regola convenga 

Difs’io ancor, a feoprir fe il vero, o il falfo 
Il teflimonio altrui in fe contenga: ^ .. 

Entro però un tal libro Loical fo. 

Ch’io ledi un giorno fu la riva manca 
Del Serchio ov’ entra in mar , e faffi falfo , 
Che allor la mente a giudicar è franca. 

De le umane avventure, fe non bada 
A la effenza di lor, che sfugge, e manca; 

... ■. Ma 
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Ma folo quali circoftaoze accada. 

Che dentro, e fuori veftanle, e fc tali 
Son, che fpeffb con effe il vero vada, . 

Allor gli altrui racconti cffer leali • 

Dovremo dir; Invano col tu’ autore. 

Cominciò Elifa, vai battendo l’ali. 

Se dal Tuo libro non puoi trarne fuori, . 

Che fieno quelle circoftanze, cui 
A verità connette un fido amore; 

E fe così la verità nc’ tui 

Penfier per fola induzione abbozzi. 

Che mal certa pur fu femprc a colui 

E pur avviene che tai.vcri accozzi ' i 
Dai detti altrui, che mal contr’eflì, c *n vana 
Ogni più audace oppofitore cozzi > 

L’altr.o afiìoma, ch’e’ dietti è ancor più ffrano; 
Se aver- loco non puore, ove fi tratti .. 

Di qual che fiafi avvenimento umano;* 

Che non potran da la natura i , - - ' * T 

De gli uomini di genti diftanti . ■ ! 

Per loco, e tempo * gH occhi effer ritratti. 
Facciali pur coteff*» avanti,' 

Ma non porrà provar, .che Pier lafciaffe 
Al Tebro io "va i fuoi velligi fanti. 

Ancor che tellimon chiamaffe 

- Tert«Ilj^oo> J^io™|i > c Papia, e Cajo,, > 

E ad elfi- ’l nome- d’ Ireneo mifchiaffc; . .• 
Qi^ndo alcun di color non vide l’ajo 
J3e la nafccntCiChiefa, allor che in Roma 
Si le di Grillo- banditor priraajo. 

Lafeiamo pur de> l’uno, e l’altro alfioma 
Le fventurate leggi al nuovo artifta. 

Che l’arte del penfar lece fua foma; 

E in 
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E in altre carte ancor facciano vifta- 
D’ effer dì veritade eletto Teme, 

Che lòvente un Filofofo copifta 
Da’ ferirti altrui fucco infelice fpreme. 


CANTO XXIV. 

I . . 

S E nel Lione il Sol tramonti, e bella 
Nel cielo Occidental preflTo la fpica 
Vergine^ fpleoda ,1’anjorpfa ftella. ' • 

Vibran ambo que’ lumi a. gara aprica - . ■ 

I dolci raggi, cui l’uno collanti. 

Franchi, e continui a l’occhio nollro cfplica. 
Quando che l’altro, tremuli, e ondeggianti 
Sembra che li difpcrga,,e non s’ attente ’ 

Di fender, l’ ombre ruggiada ftillanti. ' 

Tali folgoreggiar vedeami ’n mente 

D’ambe le Donne, i,bei^penfier, con franca 
Voce da l'una cfprelfi , e zelo afdentev 
Da l’altra con favella umile, e manca, • • 

Qual di colei, cui bel rolTor governa 
Le molli labbra, e cui certezza manca. 

Così poi che, Madonna la materna 

Cura forpefe,*c tacque, alquanto flette 
Sofìa,; e poi fciolfe la voce alterna. 

So ben, dicendo,, che il tuo amor permette. 

Che i. dubbj miei a te faccians’incontro 
Ne k;, immagini lor native, e fchiettc; ’ 

E vidi ben che -foftener l’incontro • - • > 
Non, può la tradizion de la maggiore 
Autoritade, fe con kì U feontro. 

(. Ma 
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Ma pur mi venne in mente, che minore 
forza d‘ alcuna autorità non aggia 
Quella di cui ’l Gerfon feccfi autore; 

E la ragion, che a ciò penfar m’ingaggia,' 

Quella è, che in tale tradizion non una 
Sola privata autoritadc raggia ; 

Già che quella fc a noi riporta alcuna 
Vicina cofa , e publica , c folenne. 

Molte in fe ancor autorità ratina. 

Or fe non può la tradizion, che venne 
Scendente d’una autorità privata 
Alzare a volo egual con lei le penne, 

Quella potrallo almen , che fi dilata 
^^e la origine fua, e par che fcenda 
. Di molti uditi tellimoni armata. 

Quello ingegnofo tuo penfier comprenda 
Qualunque tradizion, che da vicina • 

Publica autorità fuo moto prenda , 

Rifpofe Elifa, quando a la mefehina 
Età però-, che fu prefente al fatto 
Manchi d’autorieade ogni dottrina. | 

Che vai quel, che il Gerfon fece ritratto,' * 

Se non fomiglia quel, che pur fu a villa; * 
Del vero volto originai ritratto? 

In quella età v’ebbe Scrittori, e milla 
Turba di chi la lloria ne defcrifl'e, ■ 

Altri con mite altri con frafe trilla; 

E pur nè quel, che’ sì nimico vilfe • ' • 

Ab Romano Pallor l’'andace Occamo 
Nèi d’interdetto', hè di" trombe fcrifle , ‘ _ 

Che pur sì acconciò èra al-hOvelìo Camo " “ 
Quella vergogna ancor del fuo buon "Padre 
Scolpir nelTuo telluto empio ricamo. 

1 Dunque 
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Dunque, Sofìa allor dìfTe: in. leggiadre 
Maniere, fe non è acconcio a loro, ' 

Che fur prefenti al fatto, o a lor non quadre 
In quel, che teflon dorico larv'oro 
Un tal fatto inferir, allor perch’cflì 
Taccian, non xnen. la tradizione onoro. 

£ Madonna, da quel poco, ch'efprefli 
Ben ne deduci i chiufl fenfl. occulti , 

Ch’entro vi fon tacitamente imprelfl.' 

Se de* Cefarì antichi i vizj fculti 

Non furo in verfi , o profe, allor che udite 
O lette vivi e’ non le avriano inulti , 

Quel lìlcnzip perciò noi non inritc . . . 

A negar fède a la vicina, e ferma 
Tradizion, che le lor prave opre addite. 

Che in Roma.ftcfle Pier, s’e’^non l’ afferma > 
Paulo allor che colà fcrive, non quindi ' • ■ 
La tradizion j che colà il pofe,, inferma: • 

La negativa autorità fol indi < 

Prende vigor, fe quando è a te richefto 
Nomar la coifa, allor da lei prefeindi; ... 

Ma qual neceffità a ripor coteflo ! 

Nome di Piero il buon Paulo movea 
De le piftolc lue nel facro tefta.> 

Forfè allor che a’ Romani egli fcrivea 
Altrove i piedi annunziator di pace 
L’ Appoftolico Principe flendea: ’ ' 

Che nè a la tradizion pur fi conface, . 

Che fplendefle continua a la eletta 
Roma. la prima Evangelica face:. * 

Forfè da < Paulo ancor a lui , riflretta , . ‘ ^ 

In altra famigliar pillola, fue ' ' 

TrafmefTa quella a’ Romani, diretta, . 
i:' H h Che 
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Che indirizzarla' coriveniafi piuc v. 

A lui, che a gli altri amici, a cu* e’ ■ richiere 
Altri di porger le faluti fuc: ’ 

Il filenzio di tutte ancor le Chiefe * 

Sparfe ovunque, di Paulo inferma, e vana 
L’autoritade negativa refe; 

E qual mai d’effe un’umiltà sì ftrana 

Nudrir poteva, -che taceffc>il vanto • ■ 

Di sì nobii orìgine fovrana^ ' 

L’amorofe fue luci Elifa- intanto "* '■ 

A me volgca dicendo,' a che tr ftai 
Tacito a noi, che favelliamo a canto? 

Tu pur palefa i tuoi penfieri, e'quai, ' 

Dinne, doti richiedi, in un, cui fede 
Per tradizione , e autorità tur dai . 

Io mi fcoffi penfofo, e poi, chi crede, 

Rifpofi , ad alcun uom, ch’e’ poffa, e voglia 
Saper quel ver, che dice, effo richiede; 

E dico allor che il può fapcr, fe foglia • ^ 

Vicino effer colui per tempo , e loco 
Al fatto, cui di riferir s’invogUa; 

Nè chiederei del vinciror. nel gioco ' > 

Olimpico a colui, che a la finiffra- 
Nafcer dal mar vedeffe il Strio foco; 

Così la noftra pur mente finiftra, . - . 

Se tradizion più fccoli rimoffa • v •- 
Dal fatto ponla per verace in Hftra,* 

Quando provarla con ragioni non poffa- ^ 

sboccante fuor da relazion vetufta, ’ : ■ ’ * 
Ch’abbia da le memorie il tempo feoffa. 

Ma non balla s’uom puore, egli è ' pur giada -'T 
Cofa , che voglia, apcor £ffar -lo /guardo 
Ne la cl^iara del. ver faccia venqda. . 

*1 • * Clii 
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Chi è che creder debb’ a an infingardo, f. • 
Efplorator, che da ie odili mura 
Attonito fen rieda ignavo, e> tardo? 

Ufata diligenza', cattenta cura, :i i :'.j . 

Di chi le da fe udite*, o pur vedute o*... ) 

Cofe narra, l’altrui fede aflccur^. ’ , 

Ma chi ne accerta, che fi fien potute, • 

O volute faper. da chi le conta. 

Sì che debban per ciò effer credute^ .. ) 

Se guanto fol m’è l’uoà, e l’altra conta,. 

Nel relator di quelle qualitadi, . 

Tanto anche fol ò mia credeaza. pronta T 
Ogni nebbia però fperga,j e diradi . - 

Lo lludio, onde da’ teoOfn olcuri elici 
De gli autor i natii luoghi, e Tetadi, 

£ dimore, e viaggi, impieghi, e amici, 

£ come accollumati.eran di .porre f 

Sua cura nel fornir ^ gli. afifunti uffici; . j; 

Il che difficil non ne fia raccorre : * . > >' 

Da gli ftcfiì di lor d«t«t,i.e da' fiBritti,-.: 

£ fe da chi provolli ne i (occorre. ^ -, .1 

Come a noi fieno 1 quegli aotòr ' defcritti> ,.j- 
‘ ■ .".J '.ri ' : , u. .'t-’Ì 

C - A. N T; Ò XXV. ^ 

! ' ; i, ; ) ■' ?... . '* 

■ • •• • •• • . 

^ ■ •• ... w I , • j .11 4*,,, V. 

S Tavafi £lifa al mio parlar intenta 

Qual madre del fuo figlio a' primi paflì. 

Cui affanno^. numera, e paventa: . 

Temeva pur anch’io, che non turbafii. ! .1 
Il bel feren dei Taroorofo .volto ., . n 
Se contro. mai U verità parlalfi. 

Hh X Pur 
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Pur giva il fàvellar mia franco^ c fciolt’o,' ‘ > 
Che quel non vidi mai 'dolce fereno « 1 

Impallidir fra;ofcure nubi avvolto. 

PcM eh’ i’ tacqui, dì tu fe apprettar pieno ' ' J 
Credito a;. qualche autor, quel,- che coftui l 
Diflfe, balli, e fc nulla abtóavi meno. ' 

Così Madonna’ a‘ la" Compagna i fui. i \ 

Begli occhi «volta, ed eU’alTai di quanto ■. 
Qucfti a noì< ragionò paga .mi .fui;-.. > j !:> i l 
Quello, fe lice, aggi ugnerò, fol tanto, • ^ ! 

Che chi ’l vero potè'fapcr,» c il volle,’ 

Di volerlo, pur dir s’arroge il' vanto. • 

So che tal nebbia, un jdì'.furfe dal colle ' i .('j 
Afereo, 'ohe: fpar fai largamente intorno h oJ 
Tutto offufear^ potè ’i Greco aere molle? . 

Se colà non va folo il Vate«adornoi , 

Di menzogne, che fon- le ftorie anch’dfc .1 
Elaborate fu lo lleflb torno.. L< . ..-j r.u^ 
Ma fra confini Argolìci -li ftclTe 1 - ■ > ' ' 

Il reo coftume , oltre pafsò, e g\^ tutte 
De gli uomini le vie ne fono impreffe;>. 

Per ciò le da cóHui leggLcoll rutto' > 

A feoprir scaltri fa, fien anco d’arte 
A feoprir s’altri ’l ver dir voglia inftrutto- 
Scopran ."3000 fe tró^o altri fia patte,! 

Soggiunfe Elifa, sì che il ver dir voglia, 

£ pur noi pofifa, o fappia dir io parte; 

Perchè fc cieca palfiohe' accoglia ' ■ 

Talun nel còr; ì fenfi, c le parole, . C 
E i penfier fuoi’ di libertade' fp6glia?i... 

Ne le cofe dipignere mai fuole^ . ji 4 
Se non con , quél color , cui "’l fervorofò i 11 
Aflètto mefeer dl'^fiia mano’ vùolerr. - 
i-.'l . .. il "Vede- 
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Vedefte pur con qual caliginofo 
Pennello di ritrar l’augufta faccia 
Del fovrano Paftor Gerfon fu ofo; 

Nè il carco io già di non dovuta taccia^ 
Che qual genio lui torbido trafporta 
Facil trafpare a chi fuoi detti ftaccia. 
Sognoin e’ pur veder là fu la porta 

Stante di morte alzar con man tremante 
L’oftia divina a la pupilla fraorta 
L’undecimo Gregorio, e in queU’iftante 
Fatai pentirli d'aver dato fede 
A due belle innocenti anime fante. 

Che piene de lo Spirto, che procede 
Dal Verbo eterno, a le Francefehe terre 
Lui tolfer dato a la Romana fede; 
Sognofli e' pure, eh’ ove fi dilTerrc 
Il Concilio ecumenico, conviene 
Che Ja Papale autorità s’atterre; 

Che in fogno e’ lelTe, che tal fi contiene 
Dogina- in carte d* Angelica feienza , 

E d’ardori Serafici ripiene: 

Sognolfi e’ femore al fummo , che l’ardenza 
Del fallace luo zelo in lui fpirava 
Per foftener la folle fua fentenza, 

E quella parte, eh* e’ franco girava 
A fuo talento, c ’n cui grande apparfa, 
E grande magifiral cattedra alzava. 
Contro la parte, che per l’empia, e ria 
Malizia di quel fecolo corrotto 
A l’unico fuo fol non s’abbellia. 

Da quelle quattro qualitadi indotto ^ 
Facilmente fi piega il nollro alTenfo 
A ciò che da la autorità n’è addotto; 

-, J 
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E uit tal vero, cui porta in (eno acceofb 
L^autorità privata, è per me a grado 
Di probabilità fifica Aenfb; 

£ quel, che palTa a noi per mezzo ii guado 
De la privata tradizion, ridurre 
A probabilità moral m"è a grado. 

Come certo moralmente produrre 

Poflb però alcun ver, cui per fua doccia 
Privata autorità voglia condurre. 

Il che avvien quando apertamente neccia 
Più a Tautor la menzogna, che quel vero, 

A cui dal Tuo piacer tratto s’approccia. 

Quivi ’n mente mi furfe altro pennero, 

£ dilli, io detto avrei, che un tal ver prema 
De la certezza Fifica il fentiero. 

Se non vien mai, che in alcun uomo fcema 
Sia Tappetenza, onde al Tuo bene anela, 

E quella, onde il mal fugge, skcceùt tema; 
Certo è così che piena, e gonfia vela 

Trac la nave a piacer del vento, e il fium& 
Non retta, fin che in mar Tacque non cela. 
Uno è il bene, rifpofe il mio bel lume, ■ 

E fe cosi ognuno lo feguiffe, 

E il conofeefle, com’è mio cottume, 

Avverria ch’ogni autorità falitte 
Più che a certezza fifica, che Dio 
L’idea del male a la menzogna affitte; 

Ma fe talun non cerca fi com’io 

QuelTuno Ben , e folo a’ molti , e frali 
Beni apparenti volge il fuo desio , 

Certo che a lui tarpar dovranno Tali 
Ver la menzogna ftefe i minacciati 
Al di lui fenm afpr’ imminenti mali , 

- . Cui 
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Cui fe certo è che fugge da gl’ innati 
Stimoli moflb, certo è pur che fugga 
La bugia ) contro cui li vede armati. 

Ma perchè vien che a tante poppe fugga 
L’uomo l’idee de’ fuoi beni fallaci, 

E per falli timor varj fi llrugga , 

E che fpelTo ne manchino i veraci 
Segni , che noi di quegli occulti fini , 

Da cui fon molTi i cor, rendan capaci, 

( Oh a quai tortuofi, e bui cammini 
Vien che fozzo interelfe, e lunga trama. 
Vendicatrice, e cieco amor declini! ) 

Per ciò l’autorità, che li dirama 

Da tal perfona ancor, cui la menzogna 
Render potelTe fventurata, e grama; 

La filìca certezza non agogna. 

Ma fol tanto colui, che a lei contende 
La certezza raoral fgrida, e rampogna: 

Da un minillro la cui fortuna pende, 

E la vita, e l’onor dal regio cenno, 

Il Re una nuova d’altP afiare apprende; 

£ nuova' tal, che a faper fe fi denno 
Vere, o falfe tener le fue ragioni 
Tempo non è richiefto, o fior di fenno. 

Fra le certe moralmente riponi 
Tal novella, che mal l’elTer bugiarda 
Col periglio di chi la diè componi. 

D’alto zelo Agofiino avvampi, ed arda 
Ne la fua Ippona, e ne le genti fvegli 
La fpenta fede, o la pietade tarda; 

Quando rammenta a lor que’, che vid’cgli, 

Ch’ effe vider miracoli , che furo 
Del divino poter illuftri fpegli: 

D’ autor 
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D' autor per fermo, e per età maturo, 

K per grado fublime un tal racconto 
Chi noi tenga moralmente ficuro? 

Che troppo ei s’efporrebbc a un vile affronto 
Falfo narrando quello, che a coloro, 

A cui lo narra è manifefto, e conto; 

E aricora più con tal falfo lavoro 

Vifto avria, che a le beffe egli efponea 
Quello celeflial facro teforo, 

Ee cui dovizie dimollrar volea. 


C A N T O XXVI. 


C W detto airrebbe, ch’io vedefli mai 

Giorni più bei di que* pochi, e foavi. 

Che con la dolce mia Donna paffai; 

Allor che notco amor puro ti flavi * 

E noi duo vaghi fanciulletti amanti 
A l’ombre de’ nocciuoli a man guidavi? ' 

Oh come dolce ancor tornami avanti 
Quel parlar da quattr’occhi a folo, a fola ‘ 

E’I filfarmi ’n que’ teneri fembianti F . ' * ' 

E pur potei provar, che più confola ' ’ 
QueU’amor fpirital, ch’eccitatore ' ' 

Di bei penfieri d’alma in alma vola,* 1 •' ' . 
E per mezzo 1 cfterno, e pieno albore 
Di matura beltà feorger in feno 

una bell alma il lecco fuo 'fplendore:- ' * 
Nè 1 gaudio nel mio cor fpargeafi meno^ ' ' ' * 

ciò che Sofia nofeo era anche aflifa; ' ? 
Ne fi feemò ’I dolce piacer mio 'pieno.' ' ‘ 

Allor 
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Allor che fotto lunga' atra divlfa 
Crocefegoata in petto entrò nel loco» 
Ov'eravamo un’anima improvvifa. 

Poi fiffato ebbi ’l guardo in eHa un poco» ' 

Al capo calvo», ed al giovenil volto 
' A gli occhi pieni di brillante foco» 

Lui riconobbi» che pur Tempre avvolto 
Ritenni ne la. flebile memoria» 

£ che al. mondo in sì frefcaietà fu tolto»' 

Quel buon Granara» a cui la prima gloria 
Strappò di mano ingiuriofa morte 
Ne la Romana meditata ìAoria.ì 
11 vidi, furG» e. con le braccia attorte . . 

'Volli ftrignerlo al feno» ma le braccia • 

Tornaroo vote al mio petto ritorte; 

Poi che taciti l’un de l’altro in faccia 

Ci demmo alquanto» ei di fe conto» ed lo 
Di me ci demmo» e qual cura ne impaccia» 
Quindi rivolfe al mi’ dolce desio 

Gli attoniti . occhi » c fra ftupore» e gioja ' 
Sofpefb » e chino ad onorarla glo . - . : 

Compii.- pure con l’altra» c già.di noja •- ; 
Sgombro s’ainfe anch’ci- lieto.^fu quelle i 
Sedie coperte di, dorate cuoja; 

£ di nuovo a .me volto» di novelle ■ 

Felktj diffe» apportatore io vegno. 

Che il tuò Lippi Tali fciolto a le delle» 
Terragni» ch’ir lo vide al Tanto regno 
Mei diflè, ei che per. poco qui fodiene» 

E che lafcib dijà nome. sì dégno 
E nel dir ciò con edb ancor conviene. ^ 

Il giovine Pedocca» e la Soardi» , :■ ^ 

Ch’or ù ridoD di lor.diverfa fpene. . 
i li ' Ne 
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Ne Te’ dunque tu certo? io dWTT, e tatdi •• • '> 
Tu dunque a creder? ci rifpofe, nttUa 
Avvi qui di perigtio onde ti guardi} ' - 
Qui battendo le nere ali non frulla- - : • 

La menzogna pel facro aer nè qucAe-' 

Anime elette il dir vano traiftulla; > • , 

E. s’ anco L’ allegate anime onefte • ' • 

Fofler di là^ non baftan forfè a fare, > - 
Che' certezza ne* lor detti «‘ inncrfle? ^ 

Tre o. quactro perfòne di sì rare ' ' ' 

Doti , e sì d‘onor degne , o pih , fe tali 
Sien, cui li debba men fede predare « 

Quelli fon tedimonj e quanti , e quali < 

Autorità' leranpablica fanno, . . ■ 

Che llende più che la privata Tali;’ 

Ai fuo fplendor le fide genti vanno ^ 

Con- fiuea certezza , e: ne la: bocca 
Di due-, o tre tutti i giudici 118000.? i - 
De lo impofiibìL i confini tocea- . • • t : 

Quel falfo, che unanime, c concorde • 

Da più labbra fra fe diftanti sbocca: 

E s’uno da ralcr‘ùom fpcflo è- difcorde-'':'’”'’^ 

In cofe, *ch-ambi videro, e toccaro, •• 

E che farà, che Tuno a raltro accorde* ' 

In cole, che- i' p8nfier<foIi formart), < i 

Se primar infieoie non s* inrenda», quando^' 

S’ anche s*^intendon, pur s’accòrdan raroR' 
Intendendo, temendo, e desiando 
Variamente da- varj< aftetti è feinto ' 

Ognun nel lòio diperfo* elTere dando 
Cosl: rovev d» rovero- ò didimo',, • 

Che in varie- gnife i.rami tncreccìa,> e Jnfierae- 
Porta altre- ghnode,. e d’altre frondi ù dSnto , 

Se 
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Se ciafcua d’eHi da diverfo Teme 

Spunta, « mette radici in altra terra. 

Che nutritor fuoco diVcrfo jeme. 

.Veggio quel popol piato, che fi ferra 
A quella bella Donna giovinetta 
Effigiata che pietà difierra; 

Due Vecchioni le dan più fiera firetta 
Già infieme intefi, e con la faJfa accufa 
Spronan.Ja meditata afpra Tendetta; 

Un giovine robufto, che fi abufa 

De le fue forze, ella, che diè commiato 
A due Donne, jl .Giardin, la, porta cbiufa,. 
Le cìrcofianze fon, con cui fu dato 
A la menzogna quel color del vero. 

Che fu da- Vecchi' unanimi fiemprato: , ^ 

Ma Daniele ben verrà, che il nero 
Nuvolo diffipar potrà con quello. 

Che d’alto fplende in lui, lume lineerò, i 
£ in difparte qual foffe Tarbofcello , .. 

Loro chiedendo, fotto cui al vìfeo 
Prcndeflc amor la Donna, c’I Drudo fèilo^ 
Se felce additi l’un, l’altro U lentifco, 

Egli ridonerà non meno a l’ egra i 

Sufanna lo fmarrko onor fuo prifeo, , ; 

Ch’anco ne infegnerà , che cosi integra ; 

Non v’ha<bugÌA, che feoprir dove, mane» *•_ 
Non polla chiavi fiOTaJa. palpebra. > iU 
Così ’l novello nofi/’Qfpite franca. > >: ' 
Scioglìea la voce al dir, ma però fpelTo 
Ov’era Elifa, rivolgeafi a manca. 

Ond’ella, quel, che da te venne efprelTo, 

Difie rivolta a lui, tutto è di fanta 
Luce di verità candida iraprelTo; 

. ' : I i 2 l’ur 
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Pur bafti, fe di tal fulgor s’ammanta 
L’autorità femipublica, quale 
La certezza moral fparger ù vanta. 

Se a fiCca certezza rado fale i '' ' 

Il fapcr ch’anzi non fi fieno‘intcfi* 

Que’, che ne fan feftimonianza eguale; 
Che non Tempre ne ponno efier palefi . 

Le pib occulte malizie, onde tefluti' • ‘ 
Furo i lacciuoli; e al cor credulo cefi. 
Or la certezza tifica s’imputi ’* ‘ 

A quell’autorità' publica, a cui - -• 

Tempo nè loco fua fembianza muti,' - -■ 
Che uniforme',' e coftaqte fparge i‘ fui 
Rapporti, e cofe che* fur tocche,' e vide 
In pieno giorno va narrando altrui-L ' • 

Mutua intelligenza non confifie • ' ‘ 

Mai fra molte perfone, e varie gènti ^ 

Di codumi, e pen/ìer diverfi mifte':- • ' 

Certi così noi fiam de le nafeenti 

Su le tpiagge de l’India erbe odorole,- 

E de’ Lioni in Africa ruggenti; 

Certe così ne fon le 'gloriole' . 

Imprefe di, colui,- che a la Romana 
Libertà primo il grave giogo impofé; 

£ certi fiam di 'quella terra firana • 

Ricca d’oro, di gemme > e rare pome,- 
Di cui riraafe a noi la fola, e vana ■ 

Gloria de la feoperta, e’I dato nome. 

•; . ... . . 
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P Arve.allor che dal feti tranquillo' Elila ’ 
Traefle' un amariffimo fofpiro ' ~ 

I begli al' cielo occhi pietoll fifa; ' 

Qiufi diceffc, e fin a quando il diro 
IDeftin d’Italia poli, e non mai fpunta’ • 

Quel giorno, che a lei porti alcun refpifo? 
Non che agogni 1* altrùi, che la già fmunta 
Serva Provincia non più nutré in fcno ’ . • 

PenGer fuperbi dal'fuO duol confunta; 

Ma le ricchezze fue' native almeno . ^ • .c 

Non fi fblTer per lei, che foffre, e tace 
Trafmutate in mortiftro veneno. ' , 

Che fe barbare genti a noi la pace . ‘ ' 

Tolfer, l’impero'; e le foftanze ovunque ' 
Portando rinfernal guerriera face. ^ 

D’ avvilirne, e di premerne comunque 
Si sforzino però, del facro ingegno 
Tome 'il fovrauo' onor ■ non porrann’ 

Così Elifa ’ntra fe di fanto sd^oo ' 

Accefa, e pur di tai taciti fenfi ’ ^ 
Trafparfa, non fo come, un chiaro fegoo.- f 
Quindi a me volta, e qual, difle, tu penfi . ' 
Ch’abbian forza di publico romore 
Que’ racconti, che un dì da Plinio fènfi, , 
Che non al folo Veronefe autore. 

Ma trafcricti per più fecoli ftro ^ 

A cento,' e più mille Copifti onore? ' • •' 
io rifpofi, non'cfedo che alcun* vero, ■ 'i • 

Come da autorità publica deggia ' 

Per ciò dedurne il prudente penfiero; 

Nullo 
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J^ullo fplendor nè pur tenue lampeggia 
D’autprifà] privata pje’ racconti. , , 

Di tal, che molto narri, c nulla veggìa; 

E colora, che a sì tofbidj? fonti . . ".r. 5 rj 
Bevon bocconi e4 a piìx cbMra. vemm-j..; r '] 
Non alzan jp^i le^f^iaurate .fropt),, ; 

Sembrano pQt;or?H?,, che ip pipena . •; /, 

Valle pafcendo van, tacite, e chitie;.) 

Qvunqu9 l'afioel fpiocpQ le m^na.) >< ! 

Queir apneU che indoÌTo Ìc mefehine ; . 
Bapglie porta del Paiftor, chp dorme ... 

Su ’I molle del vicin poggio .cQofiae. 

Sorrife al paragon, e beo_ cpnfornjeiV'.:;i A 
DilTe Madonna, ^ guplio tpo ritratto 1', 

A le fcguaci adulatrici torme; . • , 

Ma non confaffi a lui, ehe parve fatto,; ^ 
Benché credulo troppo; a porrt^io vtftéi.'v. '■ 
L’alto miracoi fuqr del nulla, eftratto». .; ' ,f 
Or odi altro quo^to; immenfa è.ipifta . 

Gente di varie lingue armata, .e-: polla : , " 

un fol fupremoi. Gopdoitierc, in. lillà 1 ; 
Grida Tenore dft leggé impolla. .'i • i 
A la doma Ér^ipeia^; e lajfugaoe-,. 

Ritratta dc.ìa o(liÌ t^ba fcompoHa, • 

Tai dejtti ’nt.orrprppendQ>rO che non face. , 
Alcuna àutont^ jjHbbljéa, .dllH, ' / 

Una tr^pa qopT;trill^, e £»iIaoe.^-r. :i •. ^ 

Se la pupilla fpavootata .afiiffi^ i , •. 

Un cfercito wrero:, e> c.b’alic-O Yerif:,. , . 

Ch’una raa,,fui;3jjCh)’cft« det gj[i-jal)ifiif?:^ A 
C^una pwfotft fqiajIÌn:;Cyi,nQO:hed« , it.'qlii c’ 

Che un concordo penlter di" liruggerr tutfio.^." 

E tal, pijBt^ <uwa>.nè;.fede? ^ 

.. . A un 
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In un fol cói'po i' ' hòn <c^edó , ^ché à fqttk 
Dì tempo, e d‘altri' teftlmonj hiduttp. , ’ , 

Ben penfi S'Ogtìi auéórìA VàmHtbrza,’* ‘ ‘ ' 

Soggiunft^ Emài'Mn óudià iritclligenka' ' 

Mutuai che tin córainn Viricol rìnfó^zar ' 

Oltre che quella perde* ogni apparénzà 
D’^autoritade puBlièa, à dui" tolga * ^ 

L’avverlà còl foo dii^ òrctìénàsa.' ' ' r 

Sappi pcr6«cne ànth^elìa 'avviea che fVolgst 
La tradizìoi» 'Coni .èlica' certezza ^ 

Alcun veroy dur^publitp divolga'; , 

E allor non med là ti'adìanoò 

Dì' queiràulorità publicà;,'à chi-' : j 

Da vicino feguir fu fcniprè àv\^ezzaj, " 

Qua nda per qual neceflìtàde' k fai’’''' • •,/ ' 

Certi princìpi prbfliVni, élla' èa ‘ 

Gonnella^ appajà chìàrain^tènfti^ aIt1*^f.■' - • ,, 

Venti c tre luftri otnaì cdmpìo'n' lor via ^ ' ■ 

Da che andò' a facco, e fu ire’crudele aVvolt* 
Pelle llrariiera là tua patria,', e mia; * • 

Quando la prinfià; e rtieWorabìl Volta ' • 

Vide gli orridi Ceffi di colóro,' 

Da cui la Chióla a riformar fu tolta. ‘ 

Mentre t vivea, e al femminii la^ro. ; ^ 
Sfavami iti cetchio^ d'altre Elohiie àtt^tìtà;* 
Maraviglia, éd' àrtior brève' di loro;.''' ' . ‘ ^ 

Il miferabil cafo e’ mi rammenta,.' ^ ' *“ 

Che da l’àvofa mia era narrato , 

Con foffiir lunghi , è Vóce’ fio'ci;. e fentà'i'' . 

Da queir avola irijà / dà tttìi fk 'datò, ,V ‘ ' 

Uno de'fub? figl?' si '•degni al fòglio • / t 
. D’ Anfeltiio etctfb^ a' Pàra facrà a ìàttii * 

Non. 
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Non ch’ella, viflia del corneo cordx^Wti.i: i; . 
Poflc-jne’ dì'crueniiV e vìfto avefle. ,: f ? 

De la Tua .patria 1’ |cfccrando^ fpogUoj j : : 
Ma il Pàdrè 4 up^,chcjlè 9 i;sc,;cpn je^ r:-.Q 

Sue pupiHe>avea’ rorrijle iayj^Bturc,,j,p.yjr^ 
Ne gii orécchi di iéìravea^ iniprc,ffef.,. 

A te qucfte .Mtrò . fiere fventure , -j.'.-j • 

Il tuo Tutpr, Vegli dal Zio udille^ ^ J * li ^ 

A cui ,tm palTaio, [9^ , /,-• j 

Raccontar da V Amico altri; fentiUe, .a' 

Altri idèi Servo,. dal Vicino, c a quella 
Altri pur le! narrb , che Jc pupilk, , (,i-l . 
Avcano aperte in que' giorni si ropiti;T io;;., z 
Del comun . lutto , di; cui tur gran ; parte , i 
Spettatori, e fpcttact^ funefti^' ~ 

Or quella tradizion, che à opi comparte 
Publica, c fepaaVmezzo la. vicina , .tu ; 
Publica autp*^.‘**>i4^^ non .p^tc; , ;nol> 
Se cosi aj^r'tairienté allor confina ‘ ^ 

.. Quefta.èon^q^Ua, e a lei tal 11 connette» 

‘ ' ambe, la , fielTa. .yeritade^ affina ^ • 

Non così' a.^quélleV.tradi^^^ . ' . u ’• 

Ch’empiòn del Tua romtw le città intere;» 
Ben fe fiefla la.fe noftm connraette. 

Che publiche_, qon.Ton» aè, veritiere,, , ■ 

^and’effiomfpefio. diiuna fola l^cca» ✓ 

E d'’una io altra "palfano Jeg^ére ; ^ ,/ 

Si che per quanto fuonin ,per la fcipcca .^ j 
Plebe diftule, tradizion private , ^ ij 

Son.».«ui^ priyata.^ai«ontà ,traboc^^^ I no > 
AmòV non * è ..di iVerit^ f-' - 

In quel ra'rdor', con cm/taluno cerca, j 
Le. nuovq d"‘.oltre fioo’ntT a^tói recate,.^ 


Vii 
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Vii genio egli ,è, che' a fc; non altro jnerca . i 
Che il piacCT folle, de gli; altrui, trionfi. 

Per CUI s’ange, s’adira, e, freme, e alterca. 
Italia, Italia x; chi pili t’aipa, gonfi, ~ > 

Gli occhi ha^per te di piai^tp, e tu pih.fài 
Di tua viltade^ i.tuoi nimici tronfi:- , , T 
S* Affrico vinca, o, Borea a che ti ffai • q 

Lenta a; guatar ? cadanp\a^ deffra,^o a, manca, 
Cadèr i, tuoi Schiantati, arbor vedrai. .:,u 
Intanto i figli tuoi battanfi l’anca - - 

E godano a vicenda, allor ché l’una ; 

De le barbare genti o, vince, o manca j ^ ^ 

E a quaiun<i}ie .^ivoveUa jneerta , , e , bruna ; 

Aprano il cor, e Iparganla velóce. . - 
In coloro, , che un Ipl genio accomuna; ,;i 
Che appiccherafll , a pena di fua foce . *, 

Ufcit,a ,.',in ,que’ che d’.una pece, fola 
Son tinti; e s’alzerà di voce in voce; ' ,, 
Così di ferrea in ferrea bocca vola ’ 

Lieto fragor, ed alto tuon feftofo, 

S’ una' leggiere. ,fayilluzza fola . , » 

Mente cada fu quello, che Terbo^J-' j 1. "j L/ 
Prato annera ferpendo, c fi convolvc f " 
Circa le bugie canne, atro focolo , • ; ^ i 
Filo d’impaziente arida polve. ■ j. j]» 


C ' 'Ar^N. :T"'. Ó^'/X X V 1 lì? ^ 
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f. : . . / 


.•-1 .• 1 v:. ti'.wi; ‘j.L 

C On fronte baffa,.e .gli occhi fittici fuoIo,,A. 
Starvamo intenti. al ragionar d’Elifa,; ; 
^’^m^ieane il epre d''. vergogna,- e 4pol®* 

-Ji ’ kk ' ^ Nè 
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Nè alcuA di noi ffdta parlar» ma fifa 
Madonna gli occhi aimororetci 'n lui. 

Che la nera veftia facra divifa. 

Or tu ne di s'arvvi aitró fumé, it> mù < - ' 
La tradizione, o autoritade pofla * ■ ' 

La certezza deftar fìGca in cui, 

DHTe, ed egli cih fia, fe ’la rifeofla 

Da lor feienza ben rifponda a quella , ■ 

Che ne difeende- in cor d'altronde moffa; ‘ 

Ne l’una mai da l'altra ù divella. 

Se Fifico, o Politico legame 
Le ftrigne si, eh’ una' l’altra puntella,- 
Da le rive del Gange > o del Siame >- 

L’ Itale prode ricca nave aflferre 
Dahmar campata pe’ naufragi infame; 

E il cauto- Pafleggiere a noi differre - * 

Il giorno^ è l’ora, in cui s*eccli/sò il Sole 
A quelle Arane orientali terre;.- 
Sc l’ora è tale,, c *I giorno, in cu’ a le Iole 
Indiche- piagge apparir dee l’EccIifle, - * 

Cui predire l’AÀrcmome a noi fuole. 

Ad una tale* autoritade- affifle . 

Le doti de la Fifica certezza • • • 

La Icicnzd, che il fatto' a noi predifTe. 

Ma queAi: ’ntreccr- Parte- noAra fprezza, ' • 

Se a la A;ienza,. ch’altri già poAìede, 

Ponno alcuna fol dar maggior fermezza 
Aitove Icopre verità ,.-che vede - ^ ^ 

Quale a le vive autorità,, a riAeAe 
Le avventure- politiche fao fède. 

Ad ignota- Città Aanco- s’apprefle- ' ' * ' ' 

Un Pellegrin, che ornar piS non’ conofee' ^ 

<^i terre fieh de’ fuoi veAigi imprefle; 

E a; 
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£ a lui, che iu lo fpalto egro s’accofee, 

Narri talun., che la Citti io fovraoa 
L'Ungarica Reina .ricooofee; 

S’e’ vede entrando fu la porta ,Hrana 
Stenderli , l’aurea fafeia in marmo fculta, 

£ fpiegarla ì veflìli a l’aura vana; ^ 

S'e’ legge impreflb, ove la plebe eAilta, 

L’ augnilo nome in carte, e Tene’ Tempj 
Ode che fra le preci alto refulta ; 

PalTeggier fé non le’ di penller feerapj 
Ben con autorità sì corredata 
L’amor di certa veritade adempj. 

Da’ fatti è pur politici provata 

La tradizion, da cui la gloria a Roma 
De la fede ApoHolìca fu data: 

Filicamente certo è che la foma 
De le chiavi colà portò quel Piero, 

Da cui l’audacia di Simon fu doma^ 

Mal però il maladctto empio Lutero , ^ 

Mal le malnate Tue feguaci fquadre 
Ne^ro al rVaticaoo il.facro Impero; 

Se tutti i fuccelTor del maggior Padre ■ 

Ta'li fe dilTer,.e da tali opiaro 
Leggi bandendo a’ Figli, ed a la Madre; 

Se non le fole dal Volturno al Varo 
Surgenti Chiefe, ma le ^ piò .rimote, 

£ antique, che la Libia,. e l’Alìa ornato; 

Se i Concili, fe i Padri- in lor le note 
Riconobber, che denno efler luggello 
In fronte al fomnu>, e primo Sacerdote; 

£ ne’ più gcavi cali ad effi appello 
Fero, e ne’ detti lor baciato umili ,• - 
Del iòrtuaato Pelcator r anello. 

K k X Ma 
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Ma ch’altro fon’ cotefle, o le fimili- '' ' 

A lor, che autorità publiche,'o certe' 
Tradizion, che non han principi vili?. 

E tanto certe più , quanto s’accertè ^ 

Uom meglio aflài He gli altrui fatti 'gravi,' 
Che ne le voci più ^fallaci, e incerte. 

Si come a Io fpirar d’aure foavi • •' ' ■ 

Lento piega un gentil fior'' l’odorofà'v^ 

Teda, e la boccia apre à"’sl dolci ^chiàvr,-*^' 
Così la bella' fua faccia 'aiuorofà '''• ■ 

Già piegando Madonna al parlar faggio 
Del buon Granata e poi 'ch’é’ féce ‘poTa/* 
Soggiunfe: in vari ' non trapelò iqueK raggio * 
Dall’Ilio dir, 'che da ‘vii fonte à''fpiegarfi ‘ 

La tradizione non dee far paflàggio. 

Talun fu fogli femirofi , e fparfi ' ‘ 

A leggere' diUal Santo s’avvenne 
Certi ragguagli mal intefi, e fcarfi , • 

Talun che inetto de le antiche penne ‘ 

Mal conobbe le note, e mal per l’aci^ue • ; 

De reta prifchfe' il- *giudò rombo tenne; - 
Ma pur tal Santo al rozzo- popol piacque 
E la. djyora gente are, ed incènfi ^ { 

A lui’ facrò, nè-Ie fue'lodi tacque:* 

Cotefta tràdizipn; che fol da’ .fenfi - ^ 
Ofcuritdi lontano iiiicertò aùtóre ^ 

Scende’, ‘mal tròppo a- -la certezza atfienfij 
Nè il fatto- fteffo j ónde’ ’l't ulto; e ronofe 
Surfe' 'arnoVeUo -Eròe';^ da'' tai deriva 
Cbe'l’òthin d'aùfòrèvolé'.fplèndòrél-"'^ it r I 
Dovea la plebèi 'njotifiglra-ta‘,* é jsri-va ^•'*'1 ^ 

De’ vert lutn? giudiea'r'ìdi‘*còfe,'’' ^ 

Cui l’età -firiltai' d’àfre «nìbiie'c'bpfivaì''-'^ 

i .«* Ben 


^ V i 

. •* r 
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Ben fece ,;alk>i> che-.^; iei animofen!:'?. • >1 

PopolaÙMÌrceazC"‘i in 1 tai giudici . 

E giuftó freno^^ e fance leggi,‘<iipore. : ! '• 

Da principj‘così‘yi|^,;^,jn^licy;‘. ' .f,;- 

Scendono alcuni ancor publici fatti , 

Che pur certi non fon del vero indici; 

Allora "ch]K » proromper in’ at^^ 

Cui cìecoT/ e violento affetto informa. 

Da le novelle fon gli uomini tratti. 

Pc^ città , che -quieta in pace dorma \ -, * Ir''-, 

o dizi romor,. che daJ,,vjpino" colleiii;:: • / / 

.Contro , ‘lei fcende armata tormaci-^ 

Altri nel lette difcompoftojje molle, oji.'. 'I riO 
Eafcia 'la/Spofa fcarmjgUa^., e.grida o:v> 

Armi, qua', e là cerrendo, armi armi, 'folle; 
Tfappa di'^ppnpc fpaventatCj-afììda !•; } 

Sua^ fcuri^ài.’ t^empj ,al,to„foaàeti;i 
p^i'^jmpiieei ’^’^lte ffti-ida;; r-0 :i 

Altri C05x^.>ijk ito r;: 'i - -T 

^ropz^appr^llai, a conCglio^altri fi ftanno; 

Ne’ i, l 

Come a cqjf4l^,.^ufpfitadej,vaqno o rn f; 

Conneffi 4 moti, -e ,lo fcompiglio .delle.. 

In un popol,,che,t‘eme il vicin daano^ ;a 
M a non certezza fifica per quello, jI 
Se nè morale i^c^fC^za-rneno;-:'. H 

Al racconto., dj .talfijoyella ,inqeffo;;nh i.:'} 

Che non l’autorità, ma. quel veneno ^ ó.f / <>I 
Que’ motjjfufcKÒ, quel, ch’ella infulc ; i > 

Di tim9j;,,fre^I4qfde la gepte^ in^ lène:, ...;U 
E avvien, che^J^ei-.YldgarffJella,,6’ abuie ih ts* Z 
De la fua troppa al, /at^q vicinanza ;,i ì/ìI 
Che a IJelaKne 4i lei,ogni yU-.chiufe,' l.O 
‘jil/i ‘ ‘ Nè 
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Nè fcgno alcun laifciar- dt fua coftanzà' 
Dopo fe può, nè de l’alTenfo'è fcmt ‘ /I 
Quel lume, cui raatoritade avanza, 
a fol che tale verità il teme; ‘ 


Ma fol che tale verità il teme: 

!•. 1 . \ j-i;; hi-ì'.>',i 


o 




0 ’ 




C A N T O XXIX. 


;; ) / ;;i 


. 1 . / 


-/• *• — 


G iovine Arderò, che.fe in èerchro aggiunga' • 
Ad altri contro ad' un bcrzaglio cl^fto • 

A chi me’ con lo Arale iP tocchi,- e .punga^ 
Ora l’arco, or la freccia, or il "propofto 
Segno mira, e ne gli occhi arde, e 'la feftà 
Scuote, nè i piè fa tener 'fermi al porto; 

Che il punto, in cui debba ancor erto in rerta 
Porre il fuo dardo, impaziente afpetta," ' • 

E già in -fuooor e’ farti appla Ufo, e rtala . 

Tale i’ mi fui, che ‘mal potei riftretta ' A 
Quella in me chiuder verità y cmltantò/'*;^ 

Mi compiacea d'aver in 'me concetta;' - ^ _ 
Onde il mio cominciar preflb Coéaniò " ^ 

Fu a! 'terminar id’Elila-, èbe^npn nafèe ' 

Al primo raggio si preflb il '‘rifranto: 

E dirti: prima che per noi 'fi lafce “ ^ ' 

Il dir di quefte terze ventati ‘ • 

Cui ftrigrte la nrtura entro, fhe ’fSfce, ' 

Io dirò, che'fe jiiìi autoritati, ■ ‘ ” 

Che ■ probabili ‘ fieno * infreme uhifei ‘ ‘ - 
Una, -che cetra è 'motàlrtiehre, ‘gdsftf;^. 

E fe di oette moralmente òrclificì'" * » 

Piò fila, tal di lor-fune tèflVità ~\~ 

Cui natura -Dòn può 'romper, 'fbrriifci. 

Rife 
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Rife al mia dw; Madenoa », e. di veduta ■- ^ 

Ben corta q,uel iària», che non vedcllò 
Un vero dt sì limpida parata» . \ 

Difle, e a ro«e di, roflbr le goaoce impteflhrr 
Quindi fegul; $è. Tol cihf ha che accette 
Quel dir» che .un fiogolar fatto n'cfprefle, : 

Ma piDi cote mal nQtc ancor, e incerte . Z 
Con .verità però .indeterminata, 

Far a noi puoc.e roanlièUe,^ e. certe. : 

A’ miracoli antichi; onde fu ornata 
A* giorni d’Agoftio la fede noftraj 
La certezza moral per noi fu data.' . . . 

Cosi a* fteflì ragg|-e’ pwr •]iamo&sa 

Alcun.'di que’ miràcolf,. che il grande ' 
Gregorip a noi da fé veduti moftra; 

Altri pur con piè certo ^d*alcre bande 

A noi vengon» da tal narrati furo,. > ' (1 
Dii cut ’l nome autorevole il ipande: _ .■ ') 
Dunque ne rimarrà mal noto, e ofeuro 
Qual iia vero di loro, e qual ila certo ' 
^licameote, c di fu» ijìa ficurv;' ■ • i ? . 

Ma con certezza fifica m’acccrto, \ 

Ch’abbiano alcuni^ e forfè i‘ piò di loro, 
D’eiTer creduti, quai ebe fieno, il merto;; 

Se l’eiTer moralmente ognun di ,loro, • 

Certo, chiede che alcuni ne fico veri . . ; 
Naturalmente , ed anzi r pìh di loro; 

Ma già aliai ragionajnmo de' floceri 
Voici fpegli» che de r opre fue*^ 

Porle; natura a gli uinàni penfieri,. v.! . 

Nè folo ia elfi, a le pupi Uè, tue*! ; 

Quante ella; meditò ne .le fue prime 
‘Eccelfe idee rivelato fue, 

■. ) Seda 
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Se da lord^anehe fot qàòlla Ts o\iR 

Luce feconda,- cui la^ prima " j ■■■•'' 

Co’ riverberi (Tuoi ribatte,' e imprimer- 
Ch’altri --maeftri' a 'te non' fur cònccflì y 'J t'j’liCI 
Per ‘cui- le rfelatiòni,^ é i' varj modi’ 

De le' reali cofc'aver potcfli. ^ .i b 
Balla che quelle ^verità ,• cui g<idi'‘ 

Vagheggiar , dhe'fqn fuòri dfc’fepfi' -'oteroi 
A miliare perfttt<5^‘non anhotfi j'I ' •' if- i 
Non mai co’-- tuoi 'deboli- lenii efterni ‘ 

Le prime ihduftri fila', onde "connette 
Natura j'^e telTe l’-c»pre"(fue;-^dlfcerni. • -1 
Ma tanto foriò’pur 1-opre perfètte * 

De’ fenlì "noferi j quanto ponnó- feiorfif ; 

Da gl’involucri,- ’n cui nacquer viftrette; ^ 
Come varia ri foggetto, in cui ?accorli-i ; :..'A 
Denno i- fenfi j-così còn" varie ffila- / i--n A 
Or cralTe orl'ténùi 'pilJf-’doyeatt’ corfipoftìiU 
Non cosi" 1 raggi vifuali'affilar'- ' t sn ‘jupm.-CI 
L’ occhia de- 1- uomo sì che- fcoTga , "e' veg^4 
Qual le fue< facce un atomo Jpsoffila*/*" f 
E fe vedelTe ciòy por' règga noj j /,-! 

A« Veder qucE che'a'’fe‘'’più''ft eonfacé/-'-"^ 

E- Vome poi a l’uòpo fuo ' prevegga r* ' 1 
Quando fe< Un ‘angol sì minuto -face ' 
rJe le pupille* a fe' locò-, "nòn'pUofe 
Quella' poi tanta dilatar fua 
Sì che imprimer- di- fe'dillinte note - ? t 

PolTa in le’ 'un fcèrpo-, 'ohe più millé voltef 
Quello eccede ,- thè pcnetTa'',''e‘*feu6te’.'I 
Che vai fe a l’ Occhiò 'tnddà- s’aUòlre ^ 

T ruppa' 'd’ aiomi- àér^ j •é- ch’'e ‘ le ’cofe’ ' ' ' 

. Più a te richiefte^fi^ò he- 1- ómbre avvolte^? 

O fan-r 
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O fante leggi, cui natura jmpo/e rf j h-;-, / c-. , i 
A l’opre fue, b quanto mal s’avvia*., ^ 

Chi fuor di lor le fue fperanze pofef,- 
Ma voi cui mena l'alta fantasia , . 

Pel facrò de la mente aere fercno . i 
De’ fenfi ’nfcrmi oltre ogni baflfa via; . , 

In una foglia fot vi piaccia almeno.,.; . • 

Fiflar,.lo' fguardo, ed in que’, tanti giri ; , • 

Di rami, e vene, ond’ogni cofa è pieno; 

Come ordinato fenz’ordin s’aggiri , j, 

Or vcrfo il tronco, or verfo i merli, eftremi 
Quel vago, .intreccio la pupilla miri ; \ 

E i rami altri piìi gonfi', altri pii icefui,,;,.. .1 
E come s’incrocicchiano a diverfo, 

Angolo', e forman varj i lor racemi . ; , ' 

Vede pur tùttq ad un, tratto il converfo - j -, r- <i 
Occhio a la, foglia, e. chiaro, ne dipinge . 

In mente. qual ella è per ogni verfo' 

Or volgetevi .altrove, e. a lei, che flringe , 7; 

Ne reternò Aio feno ampio e profondo . . 
Tutto qucl^cbe la chlqftra eterea; cinge, , ; 

'A lei, che,vcde'come in terfoy e mondO(, ; 
Speglio nel volto del fuo Dio parvente 
Il penfier primo archetipo del mondo; 

Dite a dei", ''dire a yortra- eccelfa mente^^ 

Che "quella foglia, quale a lei la fece 
L’occhio, a fc tal la faccia ella prefente; 
Non^iqai sì chiara, -e così intera kce r •:.vì A 
A lei formarne idea nè .del ''nud’ occhio,- ^ ^ ^ ? 
Può degnamente follener la -vece;. , ,3 
Tanto può il fcnfo.; .jeigià per quanto, adocchia/ 
p, ragionar. di verità chc'fei , ; - 
Da che fccademmó da l’aereo cocchio -• 

■ • “ “LI Tutto 
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, Tutto è quel che di lor faoer qui dei,' /,? 

Dove a le pure fonti i fingolari . ; 

Primi veri, che a noi focndono, bei. 

Due foli modi ancor con cui far chiari ' ? . 

I fcofi fuoi rautoritadé fuolc - • ‘ ; 

Convicn che il tuo Granata a te dichiari i ' : 

Tu con lui va, noi rimarrcra qui fole. 

Godei pih non vedrai che al fuol natio. 

Me teco avrai a l’apparir del Sole. 

Allor che in quelle voci ultime ufdo 

Madonna, il cor mi cadde, ed improvvlfo 

Impallidimmo la Compagna, ed io; 

Ed attoniti in lei tenemmo fifo 

Lo fguardo, che po’ in dolce atto pietofo 

Scapponne a rimirar l’un l’altro in vifo. 

Sin che tremulo fatto , e nebulofo 

Dal vapor de le lagrime furgenti 

PiegolG a terra tardo, e vergognofo, , ‘ 

Ma già furta era io piedi Elifa, e i lenti ' 

Palfi rivolfe a deftra , e la mao porfe 

A la gentil Sofia, che gl’ innocenti . , 

Begli occhi, lei feguendo, a "me ritorfe. . . ‘ 

® ' * • * 

C A N T O X X X. 

: • “ . } \ * 

■ jr 

L e mura, i tetti, il del, la terra, c Torà. 
Tutto fpirara un innocente tifo 
In que’ bei lochi de la mia dimora. 

Ma poi che mi s’afcofe il caro vifo 
De la dolce mia Donna, ahi come in ynOQ 
Cercai nel Paradifo il Paradifo. 

Che 
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Che s’ or levar dal mio racconto mano 
Mi conviene» pietà non che perdono 
Spero trovar in cor gentil, e umano. 

Ahi a me lenza Lei qual fui, qual fono? 

So che allora così '1 penderò afiì0ì 

Al crudele amarilTimo abbandono; 

Che ridir non faprei com’io partilfi» 

Nè a qual parte volgeri i piedi ,.o come 
In altra Hanza» ov'io trovaimi gidì. 

Tutta la danza empiean fcaffali» e’I nome 
Avea ognun da quel fecole» di cui > 

Le autentiche rcrìcture eran Aie Tome. 

Cominciava il primier fecol da Lui, 

Che da un cedei di giunchi al Nilo io riva 
A Reai Donna alzò i vagiti fui: 

Se lo fcadàl fecondo il Zeno apriva 
Anche a lettere Greche» ei le condude 
Cadmo da l’Ermon a la fpiaggia Argiva: 

Altro fecol le Tofche» altro produffe 
Le Pclafge» e quant’ altre in altre etadi. 
Fiorirò, ed in qual forma le ridude. 

Il variar de gli anni» fe t’aggradi» 

Tel fan veder per que’ fcrigni difpode 
Autorevoli carte» e fcritti radi. 

Parte ne vidi; ma fe tu qui ode 
. Se’ di poch’ ore» veder poco puoi . 

De le notizie» che qui lon ripode; 

Dicea Granata» nè però t’annoi 

Quelle olTervar» che più giovar potranti 
A l’altro mondo ne gli dudj tuoi; 

Che in quede fcritte più che altrove i' tanti • 
Veri» che a noi Tantorità concede» 

Imprimon lieti i fuoi vedigi fanti: 
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Se a quefte prerta la fuà'ftcfla fede-' 

L’autoricade publica per opra 
Di tale, a cui ‘la 'Tua vicenda cede 
E dritto è pur che candido fi fcopra- 
In effe un vivo fatto’, cui lo fteflo.'- ^ ^ 

Così notarlo in carta è ciò, che l’opra.^ 

Nè tali fcritte portan folo impreflb ’ ‘ 

It nomc'del luo Attor, ma v'è pur anco'. 

Di gravi tefiimonj ■’! 'nome efpreflb*.* • '* 

E’ però vuol, che a lor fede abbi manco, • 

Che a legittimi publici- racconti , ’ 

Quella; di cui tu qui venifti al fianco;- 
Quando le noma fol limpidi fonti 
D’autorità femipublica refi • ^ 

Per certezza moral celebri, e conti. ' 

Troppo fottili hanno i lacciuoli ttfi - • • 

Il nero inganno, e la bugiarda' frbdè,^ -'; 
Ovunque fieno i ’pafil vóftri • fieli 
Dolce è a l’orecchio , difs’io allor, quel ch’ode. 
Ma più a l’occhio farà dolce, fe qiiefta' |- 
A parte rotolata invoglia fnode: ' • 

Ed egli a me; giufio è appagar Tonefia • 

Tua brama, guarda pur, che quefio è quanto 
De’ prifehi tempi anzi Mosè ne refta. 

Di fegnar i Caldei qui fi dicr vanto • 

Primi ’l corfo de gli Aftri,-e qui ’t firo ‘colto 
Empio gli Egizi," cd il Giudizio fanto;-'-- 
Qui vedi ’l fagrificio', e l’ orditi fculto 

Di Lui, che primogenito del mondo ‘ 
Bencdifle le genti in quél, che inulto* \ 

Il Fratel ' non' lalciò : nè in fin t’alcondo • - 
Quefio volume, eh’ a fua mano'-fcrifie 
Qttegli, per cui qui venne Elia fecondo, 
r. . . _ . i Vedi 
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Vedi gli Ebrei caratteri, cui diflc 
Altri Aflirj, e di cui tu m’erudifti. 

Se ne’ dì primi han le radici fifle. 

Scritti sì antichi ormai non fon pih vifti 
Nel voftro mondo, s’ alcun marmo forfè 
A cafo di fotrerra e’ non acquifti; 

Che a’ marmi fculti ancora, cui non morfe 
Il tempo, e a le colonne i fuoi ragguagli 
L’autorità fcmipublica attorfe: 

Quando fappi però, che quelli ’ntagli 

fatti fur per man publica , e che i giorni 
Del fatto, c 'de lo Icritto inlleme agguagli. 

Nulla te pure dal prellar diUorni 
La ftelfa fede amica a le monete 
Effigiate ne’ fovrani torni; 

E a quelle ch’oggi, e a quelle che più liete 
Correan ne’ tempi antichi, e ch’or fon fatte 
Medaglie, come difufate, e viete. 

Ora quelle, onde in fin fon’ anco ellratte 
Alcune verità, convìen che fieno 
Non che a gli orecchi a gli occhi tuoi ritratte. 

Così dicendo i piè volfe ove il feno 
Vallo a finillra un’ allumato apria 
Luogo, che di medaglie era ripieno; 

Quell’era una tutt’ aurea Galleria 
TD’ argentei nicchi ornata, e ’n quella parte 
L’un’ ala de la Cafa a l’altra- unia. 

Nel van de’ nicchi tremolavan fparte 
Da morfe auree pendenti, e rofee fila 
Monete dillribute con bell’arte; 

Su’I piano pure un vago ordin s’affila 

D’eburnei ordigni, e grande copia in’ elfi ' 

Di medaglie volubili s’infila. 


Eran 
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Eran quefte Romane > e in altre impteflì 
Vedeanfi i Regi, in altre eran gli onori. 

Ed i trionfi confolari erprelfi; 

Io altre cinti de gli eterei allori 
Si feorgevano i Cefari, e le augufte 
Spofe di gemme coronate, e fiori. 

Quelle onde van. le rolee fila onufte. 

Greche monete £boo, e d’altre genti, 

E di Cittadi celebri, e vetufte. 

Qui come variamente egli s’imprenti 

L’oro, l’argento, c il bronzo a gpùo, ed ufo- 
De’ lècoli, e de’^ popoli pà fpenti, 

Mofirommi '1 buon Graoara, e’I circonfiifa 
Pallor dal tempo in tefiimooio certo 
Di lor veracità fu lor difiufo; 

Quando gli venne da la forte offerto 
A gli occhi effigiato un Gian bifronte 
Del vecchio mondo-, e del novello- erperto* 

£ di quel bronzo la rovefi:ia fronte 

Mourava un pezzo d’Arca, onde già ufcio> 
L’umano feme fu l’Armeno monte. 

A tal vifta e’^ s’accefe in volto , e oh Dio,, 
Gridò, l’onor qui di mia patria antica 
Induflre mano Ligure fcolpio; 

Quando fu quella dolce fpiaggia aprica 

vite, onde rAmabil ancor gronda,, 
Piantovvi di Noè la cura amica. 

O Patria, o un tempo nutrice feconda 
D’armi, e feienze celebre, e temuta 
Dal mar d’ Atlante a la Fenicia fponda . 

O come il Cielo fovra te fi muta, 

O in qual tempefia impetuofa, e acerba 
Ti fe’ da colli a le foci involuta! 

Scopra 
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Scopri par nuoli^V mondi , e già fuperba' 

De’ doni tuoi fquadra naval ti cinge, 

£’te a: la fame, e al vaflfallaggio Icrba. 
Q^lla almen ti perdoni, che ti Aringe 
, aflcdio"intorao altèra Ofte Reale, 

.'j È' di pallòr il iralto ti dipinge. 

Donna, auguAa ergi gli occhi a l’ immortale 
Reina, che de’ tuoi gran regni, e infieme 
De’ paterni miei fcogli ha cura eguale, 

^ ^ 'imita. Lei, che 'mai non ebbe fceme 
'.,,_Le inan di grazie fu la fua Cittade, 

Di coi fola è il colaggio, e l’alta fpeme. 
•-Ma'-già del* ^1 nafcente per le rade • - 

Fineftre entrava un raggio', e infieme a. viAa 
Folgorommi l’Angelica beltade. 

. £lifa, Elilà fu una voce mifta - . . 

Di gìoja, e pianto, e parvemi ch*ufciflè 
Tutta dal fondo cor l’anima triAa,.'. 

E a ravvolgerli ’n que* bei lumi giAe/ ' 



Die 5. Februarit 1748. ; i " 

D. Don Ludovicus Rebecca videat , & referat. 

F. Petrus “Màrtyr Co/ sj Inquifitor 
Getieralis ‘Mantu^e. \ ; ' 


y ^ Ibrum hiinc vig'danter Icgi de; mandato 


ut fupra, & nihil conera fidém,;b^of- 

'que mores in eo inveni , ideoque po0e un*' 
prioii ego infrafcriptus acceitor. - - I .. 


LuJov}èùs7(cbecca SXy^cti Librar ùm C/nfar. 

• : 7 ^ r;. ■ > ■' i 


Die 'Z%‘"Febru*iriì' ^ ^ 

_ 1 ■' ^ *. r. j . .'1 j. 

Attenta mpradicta' Atteftatione 


IMPRÌMATUR 

Inquifitor Generahs "Mantua . 

' V I D I T 

Francrjcus Berfellus prò Mimo Dtìo ' 
Senatore Pretore . 
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